

Digitized by Google 



Digitized by Google 




LETTERA 

AD UN CAVALIERE FIORENTINO 

DEVOTO 

DE’ SANTI MARTIRI 

CRESCI 3 E COMPAGNI 

IN RISPOSTA DI aUELLA SCRITTA 

DAL P. FR. GHERARDO CAPASSI 

DELL’ ORDINE DE’ SERVI DI MARIA 

A 


GIUSTO FONTANINI 

CONTRO GU ATTI DE’ MEDESIMI SANTI 
DATI ALLA LUCE 

DA GIACOMO L ADERCHI 

PRETE DELLA CONGREGAZIONE DELL’ORATORIO 

DI ROMA. 







Digitized by Google 





> 






«*ì&<* o§&«* •*ìiH~»yjb<~ •*;&«* b& ->^'lh* **;&<* •x 3 , lh* •*ìx» 

LO STAMPATORE 

A CHI LEGGE. 



ON quanta fedeltà troverai o Cortefe 
Lettore qui rapportata la Lettera del 
T. Fr. Gherardo CapaJJt , fcritta contro 
gli Atti dt San Crefci , e Compagni , 
per effere in tutto conforme a quella mandata in Corte 
diTofcana > con altrettanto compatimento dovrai leg- 
gere la Jua 'Rjfpojla , così perchè chi Ì ha fatta , non ef- 
fondo partito mai dalle Stante del T. Laderchi in Tfy- 
ma , nelle quali l' ha compqfta , non ha potuto affilerei 
alla /lampa fatta altrove , nella quale perciò troverai 
molti errori , cori ancora , perchè l'età immatura deir Au- 
tore non l' avrà talvolta re fa immune da quei difetti ; 
da' quali prega Iddio che il renda efente in altre Ope- 
re che farà per dare alla luce ; e vivi felice . 
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ILLUSTRISSi. SIGx MIO 

PADRON COLENDISS. 

* i / ' 

• • r • • 
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Oichè neirAnno fcor- 
fo io godei l’ onore 

di fervire V Altezza 

Reale del Sereniilimo Gran Duca di To- 
fcana nella. ftaitapa degli: Atti de’ Santi 
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Cresci , e Compagni Martiri , ed aven- 
do, dipoi veduta la Scrittura fatta dal 
Padre Fra Gherardo Capaffi dell’ Ordi- 
ne de’ Servi di Maria contro gli Atti me- 
defimi ; mi fono reputato in obbligo di 
fare alla Scrittura fuddetta la convene- 
vole Rifpofta che fi contiene nella pre- 
fente : che mi fo lecito d’ inviare a VS. 
llluftriffìma . Mi vado immaginando 
ch’Ella refterà forfè maravigliata, veden- 
do che fi contrappone ad un gran Mae- 
ftro in genere d’ Erudizione Ecclefiafti- 
ca un principiante Scolare, quale io for 
no , e tanto più dopo avere il fuddetto 
Padre in Roma avuto luogo di elfer co- 
nofciuto, e trattato, e con ciò di elfere 
Rata ravvifata nel medefimo una gran 
Capacità , e ben fondata Dottrina , in 
feguito di che è fiata concepita di lui 
molta fiima e parzialità ; ma a dire il 
vero mi fono fatto animo ad efcire-in 
campo dopo la facilità da me ofiervatafi 
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di abbattere le oppofizioni propofte dal 
medefimo Padre contro li noftri Glo- 
riofi Martiri . Pertanto fi compiaccia 
VS. Illuftriffima colla fua confueta Bon- 
tà di gradire il giufto motivo che ho 
avuto di applicarmi con tutte le mie po- 
vere forze a foftenere Y onore , e il de- 
coro de’ prementovati Santi Martiri con- 
tro chi ha pretefo di rendergli dubbiofi, 
e di dimoftrare difettofi , e di niun va- 
lore i di loro Atti . Che però affidato 
nel patrocinio di elfi Santi , ecco che 
m’accingo qui fotto all* I mprefa , ponen- 
do fotto l’occhio purgatiffimo di VS.1I- 
luftriffima non meno la Critica del Pa- 
dre Capalfì , che la mia tal qual’ è de- 
bole impugnazione . 






P ROPOSTA. 

\.l .. « ’ 1 * i 

ILLUSTRISS. SIG. PADRON MIO COLENDISS. 

R itrovandomi nella trafcorfa fettimana in Cafa del Sig.. 
^ Antonio Magliabechi , mi fi* dal Sig. Marmi parte- 
t cipata una Lettera di V. S. llluftrifs. , dalla quale-* 
comprefi , come già cotefti Eminentifr. SS. Cardinali 
della Congregazione de' Sacri Riti venivano interpellati cotu 
fupplicbe per la concezione dell' Ufficio con le Legioni proprie per 
il Volgata S. Crefci . Io per verità venererò fempre la pietade 
di chiunque s' impiega per avvantaggiare a Santi il culto do- 
vuto : tanto pià , che nel fecolo trafcorfo il Dodwellio con spi- 
rito di novità tentò con la diminuzione de' Martiri diminuire 
imo de i piu bei pregj alla Chiefa ; non può non effiere , che de- 
gna di gran lode P imprefa di chi per lo contrario con ben fon- 
date , e non crollanti ragioni farà nuove fcoperte de' Martiri , 
accrefcendo in tal guifa alla Chiefa t fuot fafli , e con efjt , o 
lujlro , e decoro . Mà perchè sà V. S. llluftrifs. di quanta im- 
port unga Jìa quejl' opera , che fiancheggiata da' validi motivi , 
quanto di confusone arreca à gli Eretici • altrettanto fomenta 
la petulanga loro , fiacca , e fnervata eh' ella fia ; perciò ardifco 
di umiliarle con quella mia alcune difficoltà fopra la fincerttà 
de gli Atti del detto Santo ; come che fui piano di ejfi unica- 
mente credi io , può fondarfi P ejlratto delle richiede Legioni ; e 
ciò non già con animo [ guardimi Dio ] (P invidiare alle altrui 
pie , e devote beamela gragia fofpirata ; e molto meno perofta- 
re al Santo una fomigliante gloria ; mà bensì più tofio per coo-> 
per are e alPuna , e alP altra .mentre non godendo Dio di effere 
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efaltato nc fuoi Sviti , che sii F altare purijjimo della merita- 
de ; e quefla tanto pia maga , e bella comparendo , quanto fin 
da ogni anche qualunque ombra del falfo menga depurata ; però 
ad effetto , che V. S. Illujlrifs. mercè il credito grande gialla- 
mente domatole , e per la profonda dottrina , e fpecchìata bontà , 
pojfa appreffo' cotefli EminentiJJìmì SS. Cardinali patrocinare 
quejla C a tifa , pongo fatto, il, di lei purgai tffima , e rettijfìmo 
Criterio quejle mie tali quali dubbiet^e ; acciò rifolute , cbe^ 
Jìano y comparivano a luce più bella le getta del Santo , e iru 
quejla forma menga al Santo accrefciuta la gloria , ed a i fuoi 
demoti facilitata la granfa . * •/, • t ;• 1 ’ 

Mi lujìngama in mero , tempo fa , di non amere a portare a 
V. S, llluflrtffima un fimile incomodo tu. la fperatupa , eie in tigni, 
difficoltà poteffie ejferc ttata dileguata , e difciolta nelle fue No- 
te dal P. Ladercbi ; ma mi fono trovato delufo , fembrandomi 
le Note del Padre faggctte a difficoltà molto maggiori y che il 
tejlo meiejìmo , bufatalo per riproma di (iò il riflettere , tornea 
tutte le dette Annotazioni fono fondate fopra un principio fal- 
fijfìmo ; cioè che all' ora un'Ifioria dema riputarjì per morate , e 
Jincera , quando in ejfa fi raccontano fatti , ed accidenti tali y 
che Jìmtli fi r bramino accaduti per altre Iftoriay. „ Nequè 
„ aliundè ( dice egli alla pag, 9. ) ca meliùs comprobari 
,, à me polle cenfui , quam cum aliis San&orum Aétis ab 
„ eadem Ecclefia receptis conferendo. „ Tutte le Perfi- 
ne dotte fino a d) nottri fono Hate concordi con ciò , cbc fcrtffie 
Ciufeppe Ebreo nel fuo primo contro Appione , cb» » Vera eia 
„ Hiftorise indicium eli , fi de rebus iifdcm omnes cadem 
,, fcribanr, & dicant,, Ma il Padre ladcrcbi che 
Avia Pieridum peragrat loca nullius antè Trita folo. . . . 
fdegnaudo d' accomunare con F altrui fentimento il fuo proprio bà 
cangiato quel de rebus iifdem nel de rebus fimilibus, quafi 
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fio nutrito Canone , ne fedirebbe , che ogni ben diflefo Roman- 
do decrebbe ammetterfi per vera IJloria , Jlante che fecondo /’ m- 
fegnamcnto del Poeta 

Fida voiuptatis caufa fint proxima veris : 

Ncc quodcumque volet pofcat fibi fabula credi. 
deve contenere avvenimenti tali , che fimili accaduti fi trovi* 
no nelle vere IJlorie , e per l'oppofio la Sacra Scrittura in mol- 
tijfimi de' fuoi racconti , ftimare fi dovria un favolofo Romana 
go, narrando cofe tali , che non fimili altrove fi leggono. 

Ora veda V. S. IlluJlriJJtma a che belle configuenge ci con- 
ducono le regole preferiteci dal Padre per provarci la fincerità 
de' fuoi Atti ^ Io sò che le Scuòle tutte infegnano , che da gli 
Argomenti k fimili , ab exemplis, può filamento dedurfi , che -* 
il fatto addotto , ficcome è fucceffo in un tempo , e in tali ctr- 
c (flange ; coti può anche f accedere in tempo , e circoflange fimi- 
li, ma non già, che di fatto fucceffo fia. Laonde quando anche 
fi ammettejfero per veri , e finceri tutti gli Atti addotti dal 
Padre in tonferma de i fuoi -, nuli adimeno altro da quei non po- 
trebbe inferirfi,fe non la mera poffibtltà di tutto ciò, ebenar- 
rafi negl' Atti di S. Cref ci ; ma non giammai la loro attualità*, 
eoe pure doveva ejfert lo fiopo- principale del Padre , fi voleva 
diftiugnergli da un Romando . Che però vana , inutile , ed in - 
fr ut tuo fa pormi la fua fatica nell ammaramento farreginofo di 
tanti, e tanti Atti citati nelle fue Note . Quindi lafiiate que. 
fle in non cede reflringerò le mie difficoltà con ogni brevità pof/ì- 
bile fopra il puro teflo ; tanto pià , che da quello filo , come di 
fopra bò detto, doveranno eflrarfi le ricbiefle Legioni. 

R I 5 P O S T A. 

' fi . ' ' . r , { 

I O prima di permettermi a rifpondere alla Critica delP. 
Capaffi , comporta da lui nel configlio , ed ajuto di tant’ 
uomini eruditi , la volli leggere più, e più volte da capo 

A 2 " a 


Bigitizecfby Google 



4 

•a fine , è confiderarla attentiflìmamcnte , e Tempre mi tro- 
vavo via più confufo , a cagione della (lima grande , che.* 
per una parte avevo formata d’ un’opera lambiccata da tant’ 
ingegni d’erudizione, e di letteratura; c della debolezza degli 
argomenti per l’ altra-, della Talfità de’ Tuoi principi , e dello 
protette di pietà dell’Autóre cóntrarijflìme atti fcnfi delle file 
prove , quali , mi fi perdoni , Te dico , che poflòno portarfi im» 
favor degli Eretici , ò de’ poco buoni Cattolici ; ficchè notu. 
mi potevo rifolvere giammai a credere ciòcheera, e Tem- 
pre più dubitavo di quel tanto, che mi pareva. evidente. 
Ma rilettala più , e più volte , venendofi patto patto a dimi- 
nuire in me il concetto , che n’ avevo formato , m’ avveddi , 
che il buon Padre non avendo per anche appjrefo , quali deb- 
bano etti-re le qualità di un buon Critico, nè letti fòpra di ciò 
gl’infegnamenti di Cicerone contro Saluftio , che „ tarerei 
•y, deb et omni 'vitto , qui paratus eft in alterum dicere „ con- 
fermati da Oemoftene nell’ Orazione prima contro Ariftagi- 
ta , e da Terenzio in Heautontim. Act. z. Scen. 3. conobbi alla 
per fine, che l’ evidenza delle ragioni, che-inforgevano in me, 
deludeva ogni dubbio , c che tutta la confufione s’ originava 
nel mio intelletto da una preyia ? ed incònfiderata ftima di 
quefta Critica. Hò nondimeno apprefo una belliflima verità 
da quello componimento dell’ Avverfario , ed è , che và erra- 
to ogni Scrittore, il quale dando alla luce le Tue compofizioni, 
Tcrive Tolo per cattivarfi l’animo degl’ignoranti , sù la fperan- 
za , che non fieno Tcoperte le Tue debolezze per non avere 1 «l. 
maggior parte delle perfonè occhi per.rintracciarle ; attefo 
che , chi Tcrive al publico „ Sapientibus , & infipientibus debt- 
„ tor fit ,, e perciò ettere gran follìa il tenere una ftrada, che 
non può condurre l’Autore dell’opera , che alla conTufione . 

Così appunto pare a me , chefia accaduto al P.Capaflì , il 
quale per quanto hà diflìmulato di Tarfi conoTcere per dottore 
per amanté del Culto de’ Martiri , con riprovare il Dod vvel- 
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lio , il quale ne diminuiva il pregio col numero alla Chiefa- i 
hà nondimeno dato a conofcere di fàper poco,' Con hrnmette-i 
re un principio nel fuo fenfo falfiffitno , e fi è palefato cóntta- 
rio a SS. Martiri, con ofeurare al tempo iftefloi più belli pre* 
gi di S. Chiefa , attcfochèa voler , che fuffiftà il di hri princia 
pio , ne fegue per neceflkria confeguenza, cheSutti /gli: Atti» 
de’ Martiri, ò almeno per la maggior parte, -non fpnoveri) 
che le Vite de’ Santi lono da recarfi in dubbio , e che fino i 
Sacrofanti Evangelj , e gl’ altri Libri Canònici della Sacra- 
Scrittura recan fofpetto , e che non è da poterli far fondamen- 
to fopra di effi. ' f, • t t ù q rjr.li c > ì irle t rr. 'Lo/i: ’t up 
. i Nè paja Arano àV: S. Illuftrifs. ciò, che io dico, perciocché 
meriterei la taccia d’un’impoftore,fe non dimoftraffi quel tan- 
to , che allerifco . Rimprovera egli al P. Laderchi in quella 
Lettera, che abbia errato in riguardo d’un principio falfiflìmo 
da lui pofto nella pag. 9 . < della Prefazione , neretto 1 nelle Se- 
guenti parole . „ Ne qttè alitmdè ea melme comprobarrirvte poffe 
„ cenfttt , quam cum aliti S andar um Abiti ab eadem Ecclefia u 
„ recepiti conferendo „ le quali riduce egli in un tale prin- 
cipio „ Allora un’ Iftoria deve per il P.Ladefcchi riputarli 
„ per verace, e fincem', quando in effe fi raccontano fatti ,• 
y , ed accidenti tali,, che fimili fi ritrovano accaduti per al- 
tre Morie, „ In riprova del quale principio foggiunge, che 
tutte le Pedone Dotte , fino a’ di noftri , fono fiate concordi 
con ciò, che fcriifc Giòfeppe Ebreònelfuo primo contro Ap** 
pione , che Veraci t H /fiori a indi cium eft , fi de rebus iìfd«m y 
„ omnes eadem fcribant , & dicóttl.'^' Queftoèil fùoprihci- 
pio , da cui come il P. Capaffi l’ intende , [ ma non già come- 
l’intende Giufeppe Ebreo , fecondo che fi vedrà più innanzi ] 
nafconole neceflarie confegqehze ,chehò dette > imperocché 
per lui , fe non tutti fcrivono dèli’ iftefia cófa , e dicono il rae- 
defimo , l’ Iftoria , òcpfa tìi cui fi parla , fi rende, non vera- , 
perciocché non hà fegni della verità > molto più poi, fe la me- 
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defiraa cofa , 6 Iftoria farà contradetta . Sino qui non crede* 
rei , che il P. Capaffi a vede , che colà dire in contrario . 

Ciò pollo ne vien per legittima confeguenza , che tutte 
quell* Iftoric , ò co Ce , di cui hà fcritto un folo Autore , non_. 
avendo indizio di verità, rimarranno non vere, giacché non 
omnes eadem de iifdem ferspfere . Adunque ò tutte , ò la., 
maggior parte delle Vitede’ Santi, e de gli Atti de’ Martiri, 
rimarranno Morie non vere , e racconti lenza indizio di veri* 
tà . E per prenderla con ma gg iore eftenfione,c più in uni ver* 
lai e, nilTuna Iftoria rimarrà vera, [ fe pure non lì è dato jicafo 
in qualcheduna , che fieno fiati più a trovarli prefenti nel far» 
to , edabbino fcritto della medefima , ] toltane qualch’una di 
quelle, tutte le altre per il P. Capaflì fono da riputarfi per non 
vere ; imperocché riconofcendo ciafcun’ altra il fuo principio 
da quel primo Autor , che ne fcriffe, ficcome per quel tempo j 
che fù folo, l’Iftoria non ebbe indizio di verità, e non fù vera, 
non lo potrà effere giammai col tratto del tempo , e con 1’ af*> 
fèrzione degl’altri Autori, che prefero il tutto dal primo; nul- 
la aggiungendo di ptùalla verità intrinfeca della colà il celli, 
monio di molti, Quando quei molti s’indulfero a ciò dire per 
racconto del primo : Sicché per il P. Capaflì ogni Iftoria , ec- 
cettuatane folo qualch’una, rimanenon vera , e la maggior 
parte de gli Atti de’ Martiri , e Vite de’ Santi rimangono tali . 

Molto più poi , quando l’ Iftoria, ò altra cofa è contradetta 
da molti, pofciachè in tal cafo non folamente ,, non omnes 
„ eadem de ijjdem. rebus fcrìbnnt, & diennt , fed coutradicunt 
,-, & fcribant . Sicché molriffimi Libri delle Sacre Scritture, 
che fono contradetti da tanti , e tanti Eretici , e da molti an- 
cora de i Cattolici , rimarranno non veri per il P. Capaffi , 
dante il fuo FaHò principio - Vegga egli, chi hà impugnato 
i Libri della Sacra Srittura nel Baronio, in Bellarmino, inu 
Siilo Senefe , in Driedone , ed in altri , ed infieme «flettere , 
fit quello fuo principio favorevole , come già s’ è accennato, a 
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gl’ Eretici , lo poffa coftitùire ne^gràdo , e pericolosi» doveri 
fiffioe anatematizzato . 

. Ma perchè fappia il P. Capali! , come vada intefo il princi- 
pio di Giufeppe Ebreo , e come egli non 1’ hà prefò nel fenlb 
di quell’ Autore j fi ricorderà pure , che Giufeppe Ebreo ii 
difsc in confutazione di Appione Aleflàndrino il quale rin- 
facciando a Giufeppe, come Apocrife le cofe narrate nella fua 
Storia , a cagione , che d’ elfe non avevano fatta veruna men- 
zione i fuoi antichiflimi Greci , e che per altro li doveano aver 
per vere quelle dette da’ Greci fuoi per effèrvi molti , che ne 
fcriflèro ; Giufeppe ritorcendogli il fuo difeorfo, il convinfe 
dell’ oppofto, cioè, che la fua Iftoria era veriflìma, non ottan- 
te , che fotte flato folo a fcrivere di tali cofe , e falfe per oppo- 
lio le cofe fcritte da’ Greci per la medefima ragione da Àp- 
pione addotta , che erano flati molti a fcriverle , ma diffcren-> 
temente uno dall’altro , e l’un l’altro impugnandofi . .Lo 
vegga V.S.IHuftrifs. da cièche dice Giufeppe » Ecco léfub 
parole : „ 'Mi femettpfos ad aecufandat tonfar , aut conferì - 
,, ptoret tradidcre , [ parla de’ Greci ] in hoc fe probabthores exi- 
fiimantei , & onorino hoc agente * , quod Hi fiorì A itimi s adnxr- 
„ fiat ejl . Ver A fi qui dì m Htjioria indi a rim eff , fi de ei fieni 
fy rebut omne s eadem dìcant , atquè confcrrbant , hi nxrò ctwi 
,, qttsdam alitèr confcriberent , quarti olii , tutte fir putabant 
„ omnium •veraciores ojìendt ; qmuproptèr confa qutdem 'ver - 
„ bornm , & callidi tatti eorum cedere noi Gradi opartet , non 
„ aut cm de antiqua HiBorte 'ventate . „ Dalle quali parale y 
non vi è cieco ,che non s’ accorga di ciè, che vuol dire Giu-: 
Teppe ; ed è , che quando molti fi danno a fcrivere d’un me- 
defimo fuccetto , c fi accordano nella relazion del medelìmo , 
sì nella foftanza , che nelle circoftanzc , e indizio di verità , e 
che la colà così avvenne . Ma non vuol dir già , che quando 
la cofa non è riferita da molti , ficchè non concordino, nè 
difeordino trà di loro gli Autori , non fra vera, come con., 
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c rafia ignoranza hà pretefo, che fia il P. Capafli » perchè quan- 
do fofle così,Giufeppe Ebreo averebbe confeflata ad Appione 
per non verace , e per apocrifa la fua Iftoria , per eflcre ftata^ 
fcritta da lui prima , che da’ Greci, i quali non fecero menzio- 
ne alcuna delle cofe riferite da lui -, nè avrebbe dovuto fog-< 
giungere ,, Qua proptèr caafa qutdbn màrborum , & callidi - 
p iatii eornm , cedere nos Green oportet ' ' non autèm de unti-' 
,-, qua Ht il on a meritate Arai fe reggefle il fuo bel princi- 
pio , nè feguirebbe contro l’evidenza del fatto , che il Monte, 
della Majella folle in Puglia, e non già in Abruzzo, ove in..; 
fatti ftà , e fi lafcia vedere > perchè molti Autori riputati, e fe-< 
guiti dallo Spondano , dicono concordemente , che fia in Pu- 
glia: tanto è cola .pericolofa il voler «degnare iprincipj ad 
occhi chiulì , e metter per prova , ciocché Giufeppe Ebreo dà 
perindiziov - . .'.ut r. i.t.l '•> ; , t, . « > .i.i e ... 

1 Veniamo ora a noi . Le gefta di S. Crefci fono fiate riferite 
da più Scrittori , ( come li vede datanti manofc'ritti * che fi ri- 
trovano nella Biblioteca Mcdiceo-Laurentiana, da iLeziona- 
rj , e da quei della Sapienza di Roma , ) i quali fono fiati con- 
cordi nella foftanza ,e nelle circoftanze , adunque v’è ma nife-, 
fio ihdizio dicreder veri i di lui Atti . Nè v’ èaltra prova per 
i’ ‘Iftoria;, fe non che ó la -veracità dell’ Autore, che la compo- 
fe nòto al Mondo , ò T approvazion fattane da gli Scrittori 
fiati doppo del primo Autore , che col feguirla rimoflero il 
moti vodifofpettarne in contrario ì -non potendoli dare per 
i’ iftoria più efficàcd pruova , quanto il teftimonio di chi fi ri- 
trovò prefcnte-al fatto, ò la publiea voce, e fama paflataa’ 
pofteri per tradizióne . Sicché effendó fiati in poflèfiò d’efler 
veri gli Atti di S. Crefci , e Compagni fino al dì d’ oggi im. 
cui vengono impugnati dal P. Capafli in quella fua mal dige- 
ri ta Critica y non era d’uopo al P. Laderchi , che vi fece tanto • 
tempoprima le Note, fenon che di rimovere quegli ollacoli, 
chcaverebber potuto render fofpetti gli Atti ftelfi, quando 
» -u • qual- 
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qualche maldicente fi avertè voluto afTumere la briga di op- 
pugnarli, il che al certo non fi potea far meglio, che col mez- 
zo tenuto da lui nelle fue Note , facendo vedere , che gli Atti 
hanno rimarche d’antichità-, e di quei fecoli in cui tuiono 
feruti , ò fi abbia riguardo alle confuetudini , ò al tempo di 
Decio , ò alla Difciplina della Chiefa antica > e riconofciutigli 
purgaci da errori , da corruzzioni , c racconti apocrifi co) pa- 
ragone, e col confronta d’ altri Atti finceri ricevuti nella^ 
Chiefa , e con ciò che dicono i Santi Padri , fi vide in obbligo 
di confefTarli per veri , e di comprovarli per tali > mentre la^. 
rimozione degl’ inconvenienti , e la coerenza con l’antichità 
provata col teftimonio di più Padri , e di limili Atti , c com- 
prova , ed indizio d’ un’ opera, che fìa lineerà . Del qual mo- 
do fi fono valfuti i Dotti , e i Critici fino al dì d’ oggi . Così 
S. Maffimo , così Bellarmino , Baronio, Melchior Cano, Scot- 
ti , Raynaudo , Scheleftrat , Halloix , Pagi , c mille altri , fi 
antichi , come moderni , feguitati in quefto pienamente dal P. 
Laderchi . Se poi il P. Caparti ha qualche nuova regola non^ 
più udita per provare la verità dell’ Iftorie , e delle opere an- 
tiche , e 

» Vetutta perofus 

Ignota s terras audet , nova regna futuri; 

F rodere , & sternum nomen redimire Cotona . . 

Omnibus intatta ......... 

abbia la bontà di non privare la Republica Letteraria di tan- 
to bene , e di comporre in avvenire i Romanzi più torto , che 
le Critiche , mentre par fatto a porta per fingere, come fi vede 
in molte parti di quefta Crìtica: ed in tal cafo non averà d’uo- 
po nè di prove , nè di comprove , cofa da lui frequentemente 

{ iraticata , ma non già avvertita nel preferiver, che fà le rego- 
e per i Romanzi . 

Solo vò pregarlo a volerfi aftenere dall’ erudizione , per- 
chè veggio , che bene fpeffo inciampa, e che prende di groffif- 
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fimi equivoci in quefta fua Critica , avendo voluto fin dalla.. 
Prefazione darne il faggio coll’ Opanfior , eh' egli attribuifee 
a gli Arriani , in vece di farne Autori i Semiarnani , i quali 
benché proceduti da gli Arriani , come rivo dal fonte , nien- 
tedimeno furono di varia fetta , e d’ ordine diverfiffimo , co- 
me lo può vedere nel dottissimo Cardinal d’ Aguirre TraB. 4. 
de SacrofanEl. T rinit. Myfìtr. Memi. cap. 28. difpnt. J j.feB. 3. ir. 
z^.Tbeol. S. Anfelm. tom. 2. E benché un tale abbaglio fi po- 
tette pattare per colpa leggiera in altri , che fotte , non fi può 
icufare di colpa grave in un Critico , come il P. Capaflì , cho 
fi dà il vanto d’ aver fquittinata ogni fillaba di tuti i Padri , 
Concilj, Atti de’ Martiri , Iftorie particolari , e di quant’ al- 
tro è flato fin’ ora feruta da i Dotti , ed E rudi ti di qualunque 
Secolo. Ma è tempo d’entrare nel mare magnani della diluì 
erudizione , e profondo Sapere . 


PROPOSTA. 

, 1 


-, 1 


Pag. p.l.pr. Jgitur temporibus Deci). 


L A prima difficoltà da me incontrata è , che. leggendoci n 
qncjli Atti , come il Martirio del Santo feguffie a' 24. 
if Ottobre in tempo , che Decio [aggiornava tn Firenze; 
non so fermare quale fojfc quefl' Ottobre de' due anni , 
e > c ^ e poffono ajfegnarfi all' Imperio di Decio . Il 

P. Ladenhi alla pag. 5. trovando forfè difficoltà non facili da 
fuperarjì , [ come per verità fona tali'] tn dire , che fofie l'Ot- 
tobre , à del 250. ò del if 1. ricorre a quello del 249. che fà 
il primo Decio . Ma che direbbe V. S. Illujlrift . , fe qnefto fen- 
timento del Padre rendejle falfi , e fofpetti i fnoi Atti nel tem- 
po Jleffo , eh: egli pretende di foftenergli per veraci , e funeri . 
Avvengaci: gl' Atti dicono nel luogo accordato , che fegnì: il 
Martirio del Santo , quando di già per ordine di Decio era fa - 

L * Qt 


Digitized by 



1 1 

to promulgato l' Editto , e per tutto r Imperio Romano , [ «- 
molto più in Roma per conseguenza , che altrove ] molti Cn - 
fi t ani avevano confeguita la Palma del Martirio. Ma duomi 
il P. Ladercbi in quale mefe , e di che anno fu fatto promulga - 
re l'Editto , e cominciarono in Roma ad ejfervt fatti de' Mar- 
tiri in quella perfecuzione Deciana ? Io sò , che tutti gli Scrit- 
tori Ecclefiafitci fino a' dì nofirt fono convenuti , come in cofcu 
certtffima , e indubitata efiere fiato S. Fabiano Papa il primo 
de' Martiri fitto Decio , e che fijf riffe il Martirio a' io. di 
Gennaro del 250. Il che viene confermato da S. Cipriano in una 
fua Ietterà , che è la 28. fecondo il Pemelto , firitta a' SS. 
Preti di Roma Moie , e Majfimo , nella quale come che furono 
immediatamente carcerati i detti Santi doppo il Martirio di 
S. Fabiano , per quello attefia I antichiffimo Catalogo del Bu- 
cherio , vengono da lui encomiati per 1 primi a combattere in 
detta perfezione perla Fede di Crifio , dicendo 5) Vosenìm 
„ Primores , & Duces ad noftri temporis faftj , figna Cg- 
„ leftis miliciae moviftis . Vos Spiritale certamen, quod nùnc 
„ gerì Deus voluit, veftris virtunbus imbuiftis. Vos fur- 
„ gentis belli impetus primos immobili robore , atque in- 
,, concuflà inabilitate fregiftis.',, Se dunque S. Fabiano , <0 
i detti SS. Preti furono t primi a fiffrire (1 otto Decio il Mar- 
tirio , e qaefto figuì nel mefi di Gennaro del 2 jo. E gl' Atti 
noflri dicono , che S. Crefet lo fifftì doppo loro ; Con che ragio- 
ne potrà poi il Padre fin^a fmenttre i medefimi Atti afievera- 
re , che il Martino de' SS. figuijfc nell'Ottobre del 249. 

Ciò maggiormente vien confermato da S. Dionìfio Alejfan- 
drtno , il quale in una fua lettera riferita da Eufihio , discor- 
rendo della pcrfccuirione popolare fufntata in Aleffaitdria nel P 
ultimo anno de Filippi , e nella quale il Santo Vecchio Metta 
era fiato il primo a fiffrirvi il Martirio , dice „ Nequaquam 
„ ex Imperatoris Editto apùd nos perfecutio carpta eft, 
„ quippè qua: anno integro antecederai . „ Or fe al dire* 

B 2 del 
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del Santo /' Editto di Detto fu promulgato un anno intiero dop- 
po la perfecu^tone d' Alejfandria , e quefla non potè principiare 
prima di Gennaro , fante che in tal mefe , come fi ha da tutti 
i Martirologj , S. Metra (offrì il Martirio , e quefio mefe di 
Gennaro per ejfer l'ultimo dell' Imperio de' Filippi , domerà in- 
difpeufabtlmente effere quello dell'anno 149. , ne fegue per ne- 
cefiaria confeguen^a , che la promulgazione dell' Editto , cornea 
che fatta un'anno intiero doppo , dovette cadere nel fuffeguente 
Gennaro del 250.; Nel quale appunto feguì il Martirio di S. 
Fabiano Papa , e la carcerazione de' fuoi Preti Mose , e Maf- 
fimo . Or veda il Padre quanto uniformi , e concordi finito tra 
di loro intorno al principio della perfecuz*one di Decio , S. Dió~ 
ni fio , e S. Cipriano , e quanto altresì egli è da loro difeorde . 
Nè gli fuffraga , che Eufebio , Lattanzio , ed Orofio da lui ci- 
tati dicano , che Decio , fubito doppo la morte de' Filippi co- 
mtnetaffe à per fegui tare i Cr i{Ii ani ; perchè dicendo S. Dionì- 
fio Alejfandrino . 

„ Scd continuò Imperli illius ergà nos benigniffimi mura- 
„ tionunciataeft, &graviflìmus nobis minarum terror in- 
„ tentabatur,, Ben fi vede da quefte parole , che cominciò fa - 
bito Decio dal principio del fuo governo a perfeguitare i Cn- 
Itiam , ma prima ciò fece con le minacele , e vedendo quefte^ 
inutili pafsò poi all' Editto , e dall' Editto alle Stragi , come 
acutamente ha. offervato il Pearfon ne' fuoi Annali Cipri anici. 

* Se poi il Padre convinto da quefie ragioni , volefie ritrat- 
tare il (ho detto , e trasferire il Martirio del Santo dal 249. 
all'Ottobre ò del 250. ò Vero del 2 fi. hi fognerà prima , che 
faccia (cancellare ciò , che a fna perfuafiva ha fatto fcolpire 
fopra la Porta della Chicfa di S. Crefci a Vaicava , ed in tal 
ca(o poi farò ancor io in neceffttà di molìrargli , che ancor que- 
fio è contrario a molti altri Atti de' Martiri (otto Decio , a- 
molte medaglie di quei tempi , e qnafi a tutti gli Scrittori fia- 
cri , e profani , che hanno parlato di Decio , e della fina perfecu- 
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flotte ; come che da tutti quefti fi deduce , che Deviò i non potò 
in ni un Ottobre de' detti due anni 250. e 2jr. trovarfi di Ag- 
giorno in Finente , come per altro ce lo /appongono gV Atti , qua- 
li però vengono ad ejìere per quejla ragione amora dui!/ } e fof- 
petti . . r ;• . \:.r- : k v. •; ; ,;;il 

Nelf Ottobre-deli' anno 2fo. non era Decio in Firenze , mcL. 
in Cefarea di Palefiina , fecondo gl' Atti di S. Reparata , titola- 
re della Cbiefa di Firenze nel tomo 2. del Mombntto ; Nell' Ot- 
tobre poi dell'anno 251. Decio era in Mejìa , d'onde a i 27. d'Ot- 
tobre ricevute fue lettere , fi radunò in Roma il Senato , come 
fcrive T rebel ho Boll ione in V alenano . Detto poi fu ucci fi alfi- 
ne di Novembre . % \ 

risposi a: v 

t ■ > ' ' " ■ 1 # 

D Alla prima difficoltà , che incontrali Capaffi ne- 
gl’ Atti de’ noftri Santi , e dalla perpleffità , che gli 
ne rifultò nel determinarli circa il mefe d’Ottobre , 
avrà molto ben veduto V. S. Uluftriffima , come-, 
non avendo faputo nè pur promuovere i Dubbj , ha molto 
meno faputo rifolvere le queftioni . Io m’ immagino , che fi a 
(tata per Lei dilettevol cola , il vedere detto Padre intrigarli 
da fe medefimo , e fcioglierfi da per fe fteffò gl’ intrighi , len- 
za , che pur fe ne fia avveduto > Tanta è la dimenticanza da_. 
lui avuta di ciò che dille per prima > Egli per provare , che la 
perfecuzione di Decio non cominciaflfe già nell’ anno 249. fe- 
condo , che alferifce nelle fue Note il P. Laderchi , ma bensì 
nell’ anno 2 5 o. \ doppo aver domandato , chi folle il primo ,• 
che ottenefse in Roma la Palma del Martirio in detta perfecu- 
zione , contro ogni regola di Dialettica', argomenta dal par- 
ticolare all’ univerfale con tre falfi fuppofti .• Il primo , che in 
Roma facelTe Decio il primo Martire , e non altrove . Il fe- 
condo , che fofse S. Fabiano Papa il primo di tutti . E terzo , 
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che il principio della perfecuzione , s’ arguifca dalla morte , e 
non più tofto dalla promulgazione dell' Editto . Tutti abba- 
gli provenutigli dal troppo amore , che egli porta alla perfe- 
zione ,in guila > che lo riduce a prendere l’ imperfetto mede- 
fimo per il più , che perfetto -, ficcome gli è accaduto di fare., 
in quelle parole de’ noftri Atti, che dicono. „ Celcftit Regis 
„ Milita per drverfa tormenta ad Corona m Martirij propera - 
„ rent . „ In cui prefe il properarent , che l'è imperfetto , per 
il più , che perfetto. 

Ma benché fia da compatirli in lui un limile abbaglio, co- 
me originato da troppa pietà , e dal troppo amore della per- 
fezione 5 non è però, che non debba farli ricredere di ciò , 
che mal difse , affinchè raffreni un tal’ amore moico nocivo al- 
la verità , tutto che ordinato al bene . 

Per ridurlo adunque nel dritto fendere , non illimo , che 
vi lìa miglio/e fttada , quanto che di fargli conòfeere collo 
fue medelime opinioni , e col teftimonio de’ SS. Padri da lui 
riportati , eh’ egli è ufeito fuori di cammino , e che Decio 
non cominciò altrimcnte la fua perfecuzione del 2jo. ma_. 
bensì del 249. , il che provatogli , lì verrà ad accorgere di 
tutti gl’ equivoci da fe prefi in quello primo capo della fua 
Critica . 

Sia il primo S. Dionilìo Alefsandrino da fe citato per la 
perfecuzione d’Alefsandria, e portato in conferma della fua 
opinione, il quale così dice „ Nequaquam ex Imperatori 1 Edt- 
,, (lo apkd nos perfecutio capta eft , qutppè qua anno integro an - 
,, tecejferat „ con le quali parole non determinandoci dal S. 
nè il tempo , in cui la detta perfecuzione fimfse , nè quello , 
in cui principiafse , cercò di ritrovarne il Padre il principio 
con la morte di Santo Metra , che fù il primo in efsa a tole- 
rarvi il Martirio . Ma fe avefse avuta la fofferenza di legge- 
re oltre la prenominata Lettera fcritta a Fabio Vefcovo di 
Antiochia, e riportata [ com’egli dice da Eufebio nel lib. 6 . 



della Tua Moria al cap. 41. ed avefse altresì letto Eufebio fo- 
pra la Lettera fcritta dal medefimo Santo la feconda) volta ai 
gii Alefsandrini , fecondo la traduzione fattane dai Vàlefio 
al Libro 7. cap. 20. e 21. fi avrebbe fparammiata Id péra di. 
rinvenirne di fuo capo il principio, quando da efsa fi racco- 
glie non meno il principio , che iL termine della medefimia'- 
da chi attentamente la legge , e fono le due Pafque ', ndleja 
quali fcrifse la prima in tempo della Tua fuga, e Haltra appe- 
na terminata detta perfecuzione a’medefimi AlefTandrini, fe- 
condo Eufebio , Niceforo , Pagi , ed altri 
. Ciò fuppofto , quel eh’ io bramerei ora di fapere fi è , che 
il P. Caparti avelie la bontà! di dirmi , di' qual’ anno forte la 
Pafqua , in cui S. Dionifio fcrifle la fua feconda Lettera agi’ 
Alertàndrini ? Perchè di verità l’ è un dubbio curiofiflìmo . 
Egli , che mette la publicazion dell’Editto di Decio nell’an- 
no 2jo. fucceduto immediatamente alla perfecuzione Alef- 
fandrina , deve parimente dire , che forte la Pafqua del me- 
defimo anno 250. in cui finì, e terminò quella d’Alertàndria; 
perchè in altra guifa , fe dir volerti , che fofse la' Pafqua del 
249. verrebbe a concordare col P. Ladcrchi , eh’ egli impu- 
gna sù di quello punto , e farebbe coftretto a riportare il 
principio di detta perfecuzion popolare all’ anno di pnma 
248. ch’egli ammette per cofa artiirda , e che non può Ilare; 
ficchè onninamente deve dire , che la Pafqua in cui terminò: 
la perfecuzion d’Alefsandria , fù quella del 2 50. 

Si pruova anche piò con i di lui medefimr principi, mer- 
cè che avendo la perfecuzione popolare preceduto quella di 
Decio un’anno intiero y fe terminò la medefima popolare., 
nel 250. com’egli dice , bifogna , che a forza dica efsef* ella 
principiata l’anno antecedente 249. o nella Pafqua di detto, 
anno [ fe fi vuole Hate al tempo delle Lettere fcritte da S.- 
Dionifio a quei d’Alelsandria] ò almeno doppo la detta Pa- 
fqua, in riguardo del tempo della fedizion civile, e della pe- 
lle 
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fte fopravenute nella medefima Città , e che fi frapofero tra 
l’ una , e l’altra perfecuzione , per quanto dice S. Dionifio ; 
affinchè fi abbia a verificare il detto del Santo , che anno in- 
tegro la Popolare d’ Alefsandria precedette quella di Decio . 
Ma in qualunque modo fi prenda di quefti due , Tempre San 
Metra , che morì alli ji. di Gennaro dell' anno 249. ri- 
marrà fuori della perfecuzione popolare d’ Alefsandria , e_. 
confeguentemente non folo non farà fiato il primo Marcir© 
fatto in efsa , ma nè pur Martire della medefima, contro ciò 
che dice S. Dionifio , per efser morto S. Metra prima della 
Pafqua di detto anno . Sicché non gli rimane altro fcampo, 
fe non d’ attaccarfi a foftcnere , che Ja Pafqua allora fi cele- 
brava di Gennaro , perchè cammini bene la Tua Cronologia; 
ma ciò farebbe il medefimo, che renderli ridevole fino pref- 
fo i ragazzi , mentre Tappiamo dal Bucherio tanto da lui en- 
comiato , che la Pafqua dell’anno 249. fù alli r j. d’Aprile , 
e quella del 250. alli 7. del medefimo mefe . 

Dirà talvolta, che ponendo S.Dionifio nella Lettera fcrit- 
ta a Fabio Antiocheno , che la perfecuzione popolare anno 
integro antecejjerat quella di Decio, o come leggono altri an- 
no jam exfleto , tutto che terminafse nella Pafqua del 250. cd 
alli 7. d’Aprile, come fi è detto, molto bene fi può eftende- 
re due , o tre mefi ultrà annum , nel qual cafo vi fi verrebbe 
ad includere anche S. Metra . Ma ciò ammcfsogli ; vorrei , 
eh’ egli mi facefse l’ onore , e mi dicefsc , come rimarrebbe 
vero per lui, che S. Fabiano fofse fiato il primo Martire nel- 
la perfecuzione di Decio? fe quella di Decio cominciò dop- 
po 1 ’ Alefsandrina per detto tanto Aio , che di S. Dionifio :[ 
cioè doppo li 7. d’ Aprile del 2jo., quando S. Fabiano morì 
prima d’Aprile, ed alli ao.di Gennaro dello ftefso anno 250? 
A me pare , che fi rinnovi ciò , che abbiamo in Daniele al 
cap. 1 51 fab Sciano y f*b Prino . 

. Rifponda il P.Capaffi , fe può con altro , fàlvo che col ri- 

trat- 
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trattarti di ciò , che ha detto , e col confeflàre di avere errato 
nella Cronologia degl’ anni. Onde o voglia, o non voglia, è 
sforzato a dire , edere Hata la Pafqua , in cui fende S. Dionifio 
la feconda lettera a gl’ Aledàndrini , quella del 249. che cad- 
de alli 1 5. d’ Aprile , c che fi frappofe trà 1 ’ una , e 1 ’ altra per- 
fecuzione , il di cui principio di necedìtà dovette edere nell* 
anno di prima 248. In evidenza di che , vegga egli nei Codi- 
ce di Giujltniano Uh. 4. tit. 16. la legge 2. de bpr. all. fatta da De- 
cio indatadelli 19. d’Ottobre dell’anno 249. nella Pafqua.. 
del qual’ anno è forza che terminade la perfecuzion d’AIef- 
fandtia ,e per confeguenza , che altresì avedè il fuo principio 
nell’ anno antecedente 248. così può falvare il P. Ca palli , che 
S. Metra monde il primo nella perfecuzion d’ Aledandria , al- 
trimente , per lui , fempre farà morto prima , che ella princi- 
piali , e fuori della medefima . 

E che ciò fia la verità , baderà, in conferma di quanto ho 
detto, il teftimonio di Sulpizio Severo , il quale parlando del- 
le perfecuzioni generali , così dice nel Libro fecondo „ Sewe~ 
„ ro Imperante Chrtjìtanorum ’vexatio fuit : tnterjcttis detndè 
„ anni sotto , & trìginta , pax Cbrijlianis fuit ; ntfi quod me~ 
,, dio tempore Maximinus nonnullos Ecclejtarum Cleritos njexa- 
„ vit „ Severo morì alli 4. di Febbraio dell’anno 211. alli 
quali aggiunti gl’ anni 38. vengono a fare il num. di '249. iru 
cui cominciò l’ Imperio diDecio, E perciò tra’ Critici pili 
celebri il Pagi pone, comecofa indubitata, che la perfecuzion 
d’ Aledandria incominciade l’ anno 248. e ripete il medefimo 
al numero fecondo dell’ anno feguente , e fcuopre per infufii- 
ftente la sentenza di Pearfon , che ne mette il principio l’ anno 
249. 

S’ aggiunge a tutto quello , che fanno via più manifefta la 
coltra fentenza gl’ Atti più (inceri de’ Martiri, che patirono 
lòtto di Dccio 1 ’ anno 249. e principio di Gennaro fudeguen- 
te, ufeiti fuori per opera de i Letterati di Francia , ed ellratti 
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da’ Codici antichiflimi , e duplicati , sì della celebre Bibliote- 
ca Colbertina , come del Monafterio di S. Germano a Pragit , 
e d’ altri celebri Archi vj di quell’ erudita Nazione . E quel- 
che più importa , e che arrecherà maggior ammirazione al P. 
Capaffi, farà il leggere predò i Critici dell’ ultimo fecolo nell’ 
Moria Cronologica de’ Vefcovi Gerofolimitani , che il famo- 
fo S. Aledàndro Vefcovo di Gierofolima morì in carcere fotto 
Decio, appunto l’anno 249. la di cui feda per tal motivo fi 
celebra predò 1 Greci fotto li 1 a. di Dicembre : Che i medefi- 
rni Greci facciano commemorazione di S.Babi la Vefcovo An- 
tiocheno nel principio di Settembre [ il quale fecondo tutti 
gl’ Iftorici Ecclefialtici morì nelpnmoimpetodellaperfecu- 
zione di Decio } perciò riportato daS. Epifanio net Libro dr 
Tondertbus , & Menfurit prima Martire di & Fabiano : Che li 
SS. Luciano , e Marciano , e Compagni monderò parimente^ 
nel medefimo anno 249. , come attefta il Calendario Spagno- 
lo , e che altre memorie antichidime di Chiefi? particolari fac- 
cino commemorazione di altri SS. Martiri , sì nel principio di 
Gennaio del 250. , come ne gli ultimi mefi dell’ anno prece- 
dente. Così parimente fotto la medefima fuggì S. Paolo pri- 
mo Eremita nell’ anno 249. come riportano l’erudito Bollan- 
do , ed Efchcnio, impaurito dall’ acerbità de’ tormenti , che 
fi davano in eda. 

ProvatoG dunque a baftanza , che Decio cominciaflè la fua 
perfecuzione nell’anno 249. fecondo , che dicono le Note de’ 
«oftri Atti b èfacilcofa il fargli conofcere, che non fotte S. 
Fabiano Papa il primo Martire di efla , e che prima della fua^ 
morte , cominciafse la di lui perfecuzione, contro il detto da 
sè : venendone per legitima confeguenza , che edendovi dati 
Martiri fotto di lui nel Dicembre del 249., ed in altri mefi an- 
teriori , come fi è detto fin’ ora , non fù egli altrimente il pri- 
mo } e che prima della fua morte era incominciata la perfecu- 
aone: ma perchè quello non contenterà, tal volta a pieno il 
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Padre Capaffi, voglio cercare , che pienamente il fodisfaccia 
S. Cipriano da lui allegato a Tuo favore. 

Tutto il male è provenuto a efso Padre dall’ aver detto, 
che tutti gli Scrittori Ecclefialhci fino a’ di noftri, fieno con- 
venuti ,come incofa certitfima , ed indubitata, elitre dato S. 
Fabiano Papa il primo de’ Martiri folto Decio ; e daH’efTèrfi 
troppo avanzato in quefto , gli è accaduto, che abbia equivo- 
cato nella Lettera di S. Cipriano, mentre nè gli antichi 
Martirologi , nè il Libro de’ Romani Pontefici , nè la Cro- 
nica di San Damafo , nè il Catalogo del Bucherio , nè Eu- 
febio , Lattanzio , Orofio , Panvino , Baronio , Ciacco- 
nio, Vittorelii, Oldoino, Platina, Baldini, Brietio, Car- 
riere, Ptarfon, Pagi con altri , fanno di ciò alcuna que- 
ftione > ma femplicemcnte riportano la morte di San Fa- 
biano alh 20. di Gennaio fotto la perfecuzione di De- 
cio. 

Deve dunque egli fa pere, che Decio tantofto , che fu af- 
(unto allTroperio [il cne avvenne fecondo il Pagi, Scheleftrat, 
il Pearfon , ed altri celebri Autori , e fecondo il già da me_. 
provato di fopra , circa il mefe di Luglio dell’ anno 249. ] fe- 
ce altresì publicare l’ Editto , conforme atteftano h Scrittori 
Ecclefiaftici , e tra gli altri il Baronio Fanno 2 5 3. mrm. 1 2. Eufc- 
bio Uh. 6. cap. 34. Orofio Itb. 7. cap. ai. Lattando de morti - 
bus perfecatortmt cap. 4- S. Diontfio Alejfandrtno prefio Ettfe~ 
bto nel med. Itb. al cap. 41. fecondo Vale fio , ammettendo tutt* 
elfi unitamente alla pubhcazion dell’ Editto la di lui efecu- 
zione con incredibili ftragi de’ Criftianid’ ogni fedo, e con- 
dizione. 

Ciò notato , per meglio rifapere , che cofa volcflè dire San 
Cipriano in quella Lettera ferina a SS. Preti Mosè , e Maflìmo 
da lui riportata „ Vos entm Trimores &c. „ bifogna prima aver 
notizia diquelchefi contiene in un’altra Lettera del Santo 
feruta parimente a 1 medefimi,che è la 3 7. fecondo il Baronio, 

C 2 e 16. 
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e 1 6. fecondo il Pamelio ,in cui lor dice , che nel mefe in cui 
feri ve va , elfi in carcere „ jam r evertenti: anni malubtlem c tre tu 
„ lutti tranjgrejlos e/ 5 r, Il Valefionota, che quando il Santo 
fcrifle la detta Lettera , era di già pattato un’anno , e Severino 
Bini nelle Note a’ Concilj riconferma il medefimo , ponendo- 
la data nitrii annum dalla loro carcerazione . Ora eflendo ella^ 
fcritta fecondo i Critici , ed eruditi col Pagi , nell’ anno i jo. 
nurn. 3. e Pearfon negli Annali di S. Cipriano nel medelimo 
anno num. ig. circa il mefe di Novembre dell’ anno 250. co- 
me è chiaro dalla fletta Lettera , dovendo palfar tutto l’ anno 
intiero avanti il mefe, che la fcrifle , bifogna necelTariamente 
dire , che i detti Martiri Mosè, e Maffimo fodero Itati carce- 
rati nel mefe d’ Qttob— , o almeno al principio di Novembre 
del 249. quando appunto morirono i noltri Martin , e , come 
afceriicono i noltri Atti , quafi da per tutto infieriva la perfe- 
cuzione ; le quali cofe confermano non folo a maraviglia il ti- 
tolo di Primi del Clero ad elfi SS. Preti , che patirono nel pri- 
mo impeto della perfecuzione Deciana in Roma , e fa eviden- 
temente a prò de’ noltri Atti ; ma di vantaggio fcuoprono 
quanto fia il P. Capa(fi,non dirò poco verfato nelle Morie Ec- 
clefialliche , ed Opere di S. Cipriano, ma bensì poco iftrutto 
nell’ Arte di Criticare. 

Veniamo ora alla Lettera da lui riportata: Vot enim Primorts 
&c. nella qual Lettera dicendo , eh’ effi furon i Primi a fran- 
gere i primi ìmpeti della perfecuzione, non potette intendere 
del tempio feguito doppo la morte di S. Fabiano , ma bensì de’ 
primi impeti di efsa accaduri negli ultimi meli dell* anno 
avanti 249. in cui come hò detto, furono carcerati : Tanto 
più , che efsendovi Itati molti Martiri tra il principio dell’Im- 
perio di Decio, fino alla morte di S. Fabiano, come fi è dimo- 
strato di fopra } mai fi potrebbe verificare , che folfero flati i 
primi impeti della medefima . E perciò il Catalogo antichilfi- 
mo del Buchero in quello punto in particolare, di cui fi tratta, 
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meritamente vien riputato per erroneo, eeontradittorio, si 
a fé medefimo , come anche a tutti quelli , che con elso lui afc 
ferifcono la carcerazione di detti SS. Preti , efser accaduta-. 
doppo la morte di S. Fabiano Papa , circa il principio di Feb- 
braio . 

Prima , perchè lui ftefso afserifee, che S. Mosè, quando mo- 
rì , era di già (lato in carcere undici mefi , ed undici giorni . 
Or la Chiefa univerfale col Martirologio Romano , il Baro- 
nie», e tutti gli altri antichi, mettendo il giorno della fua mor- 
te alli zj.di Novembre (il quale onninamente fu quello dell’ 
anno 250. ) a tirarli indietro 1 r. mefi , ed ri. giorni , come_> 
dice il Catalogo del Bucherio ; il primo di della carcerazione 
di S. Mosè , farebbe ftato circa la metà di Dicembre del 249. 

E quella è la ragione , per la quale fi vengono a contradire da 
fe medefimi tutti gl’ Autori , che Io feguono in quello punto 
della carcerazione di quelli SS. Preti ; e ad efsere il Bucherio 
contrario a S. Cipriano, il quale dando a quelli SS. Preti un’ 
anno intiero di carcere nella Lettera fopraccennata, egli dop- 
po vndici mefi , e giorni lo mette già morto in carcere . 

In oltre , l’antichiflima Cronica de’ Pontefici manoferitta 
Vallicellana , pone la fua morte doppo uri anno di carcerazione, 
la quale verrebbe a cadere appunto , circa il fine d’ Ottobre.,, 
ed il principio di Novembre parimente dell’ anno anteceden- 
te 249. La qual fentenza non lòlo (limo più vera , ma di van- 
taggio la propria di S. Cipriano , dal di cui tellimonio viene 
ciò confermato incontrovertibilmente nelfaccennata Lettera 
37. afserendo , che la carcerazione di quelli SS. Preti , feguif- 
fe circa quelli medefimi mefi dell’ anno 249. che fu quello, fe- 
condo i nollri Atti , della promulgazione dell’Editto. 

In conferma di ciò , che fi è detto fin’ ora , giovano norL. 
poco le Lettere di S. Cipriano ftefso ; in una delle quali (ferir- 
la fecondo 1 Critici nel mefe d’ Aprile ) raccomanda , ed efor- 
ta il fuo Clero a pigliar nota di tutti quelli , che nel progrcfso 
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quella perfecuzione avevano patito per Crifto, ed erano mor- 
ti fin’ a quel tempo di difagj, e d’ inedia nelle Carceri j accioc- 
ché fi potefse celebrare la loro commemorazione : e nell’ altre 
fcritte ne’ primi mefi dell’ anno , ficcome apparifce apprefso 
quelli , che hanno raccolto l' ordine de’ tempi delle fue Lette- 
re, narra varie cofe intorno a quei , che patirono in quella i 

perfecuzione, le quali fuppongono onninamente lungo fpa- 
zio di tempo già preceduto. Onde Tempre più fi fa chiaro, 
che nell’ anno 149. e non nel feguente cominciafse la perfecu- 
zione di Decio, e che non fofsealtrimente il primo S. Fabiano 
Papa a patire in efsa , come non bene arguifce dalla fua morte 
il P. Ca palli . 

Quella, che a. tal propoli* o. non ha avvertito il buon Padre 
apprefso gli Autori £cclefiaftici,fi è, che come dottamente av^ 
verte l’01doino,ed altri, non è certo prefso di efsi di che mor- 
te morifse S. Fabiano : fe carcerato, rilegato in efilio, decapi- 
tato, o altrimenti; perciocché fe morì efiliato, malamente,» 
arguifce il principio della perfecuzione dalla fua morte, o 
pure dal principio del fuo efilio, non dovendofi quello di- 
durre , fe non che dalla Data dell’ Editto > e l’ iltelTo deve dir- 
fi , fe morì decapitato , o nelle Carceri ; perciocché elTendo 
incerto quanto tempo ei folfe carcerato, potè morire ancho 
doppo cinque , o fei meli di Carceri . 

Quelche mi dilpiace fi è , eh’ egli fia poco lineerò nel rife- 
rire ciò , che non fi trova ò negli Arti , ò nelle Note ; mentre 
doppo d’ aver fuppollo con l’ autorità di S. Cipriano [ che di 
verità gli è contratta ] d’ aver n t oftraro , come i SS. Preti xMo- 
sè , e Mallimo furono 1 primi del Clero Romano y che patiro- 
no l'otto Decio; foggiungeun fe dunque, quale non sò d’on- 
de lo cavi, con dire „ Se dunque S. Fabiano Papa, ed i det- 
ti SS. Preti furono 1 primi a foffrire fotta Decio il Martirio , e 
queFlo feguì nel mefe di Gennaio del 250., e gl' Atti noflrt di- 
cono , che S. Crefci lo fojfr) doppo di loro ; con che ragione po- 
trà il Padre feijoa [mentire &c. Chi 
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Chi mai ha notato abbaglio più grande ! Chi colà più alie- 
na dal vero ! Non potè veruno Erudito inventarli , cne i det- 
ti Santi fofsero i primi a morire lòtto di Decio , e nel mele di 
Gennaio dell’ anno 250. j l'alvo che il P. Capalfi > mercè ch“_» 
Maflimo cadde doppo qualchè tempo neH’Erefia di Novazia- 
no , e morì riconciliato con la Chiefa molti anni doppo , e S. 
Mosèmorì coronato d’ infigne , ed ammirabile Martirio nel 
tnefe di Novembre dell’anno 250. tutti in divertì tempi . Sic- 
ché veruno potè dir ciò , toltone lui , il quale fi dovrebbe re- 
care a cofeienza di dire , che fia negl’ Atti ,- ciò che non v’è > 
mentre in verun luogo di elfi fi legge , che S. Creici morrlfe , e 
tollerafse il Martirio doppo S. Fabiano , ed i SS. Preti Mosè , e 
Maflimo . Ma è da compatirli , perchè in altra guifa non_. 
Avrebbe fatto fpicco il fuo raziocinio . 

Da ciò che fin’ ora fi è detto , averà V. S. Illuftrilfima cono- 
feiuto con quanto falfo fiftema fia camminato il P. Capalfi in_. 
voler prendere il principio della perfecuzione di Decio dalla 
morte di S. Fabiano , e dalla morte diS. Metra quello della-, 
perfecuzione d’ Alefsandria , e non altrimenti dal principio 
della pubblicazion dell’ Editto per la Deciana , fecondo il 
fentimento di tutti gli Autori Ecdefiaftici, che la defumon da 
efsa, e dal principio del rumore eccitato dal Popolo inAlefi 
fendria per 1 ’ Alelsamlrina: dimodoché , fe S. Metra doppo 
lunga Carcerazione fofse morto di Giugno , a Giugno per lui 
farebbe cominciata la perfecuzione . Ma il fatto ftà , che dall* 
opinione del P. Capalfi', fe ne dedurebbe congruentemente^ , 
che S. Fabiano non fofse flato altrimente Martire, o almeno 
thè farebbé da recarfi in dubbio il di lui Martirio , come noa 
coronato drefso fotto di Decio . 

La ragione l’ è manifefta , poiché efsendo morto S. Metra 
alli 3 r. di Gennaio dell’anno 249. ed efsendo [ ancor per det- 
to di lui ] incominciata la perfècuzìon d’ Alefsandria l’iftefs® 
giorno della morte di S. Metra , a volerli tirare innanzi un’aa- 

' ; • no 


Digi][zed by Google 



no compito, fecondo che diceS. Dionifio, fi giunge per la 
meno al dì 3 1. di Gennaio dell'anno 2 ,o. , nel qual dì hebbe 
principio per il P. Capafsi la perfecuzione di Decio > Laonde 
efsendo morto S. Fabiano alh 20. di detto mefe dell'anno 
2jo. morì undici giorni prima della perfecuzione Oeciana. 

Il conto è bel che tatto, e l’argomento conclude, adunque per 
il P. Capaflì non è Martire , per efser morto fuori della perfe- 
cuzione, o al più fi rende fofpetto il di lui Martino. Stòa 
vedere , che voglia negare il Martirologio , ne vi vuol me- 
no per metterfi in falvo ; ma tanto ne pur gli giova , per- 
chè il convince S. Dionifio recato da lui per convincere gl* 
altri . 

Ma per tornare a noi , che il principio della perfecuzione 
fi debba defumere dalla publicazion dell'Editto , e non gii 
dalla Morte di chi in e(Ta hebbe la forte d’ efservi Martire , 
fi ricava apertamente dal medefimo S. Dionifio j perciocché 
egli non folamente non dice prefso Eufebio, che vi fofse di- 
ftinzione , o mezzo di tempo tri le minacele , e l’ Editto ; 
ma quel che è ammirabile , e fa contro del P. Capalfi , non 
ammette 1 * Editto diftinto dalle minaccie , avvenga che det- 
te quelle parole ,, Sed continuò Impertj illius bcntgnijftmt mu~ 

„ tatto nobis nane tata efi , & grwvtjftmus nobis minarum ter- 
„ ror intentabatur „ Soggiunge fubito , fenza mettervi ne_» l 

pure una fillaba di mezzo „ Jamque aicrat Edtclum „ le qua- 
li parole ò furono lafciate a bello ftudio dal Padre Ca- 
paflì , ò non furono lette da lui nel fonte , ò pure impunra- 
taglifi la penna, non volle trafcnverle > la quale benché 
aveflè dovuto punire , trovandofi egli ben fervito da lei, la- 
fciò la cura di ciò fare ad altra penna , conforme è toccato 
di fare alla mia , con far vedere, che fu troppo reftìa in non 
palefare una verità , la quale non folonon fi oppone ad O- 
^ofio, Eufebio , & altri , che alferifcono aver Decio fubito 
allumo aH’Imperio pubblicato l’Editto , ed infierito con la 
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r riedizione contro i Criftiani 5 ma dì vantaggio conferma.. 

loro autorità , e mirabilmente abbatte , eh’ il dilTe nella fua 
Critica. Tanto più, che S. Gregorio Nifleno nella vita del 
Taumaturgo con il Baronio, SuJpizio Severo , e la Cronica 
Aleflandrina confermano l’ autorità de i foptacitati Dottori, 
fervendofi ancor’ cflì di termini , che denotano preltezza^ , 
quando parlano dell’ efecuzione dell’Editto , e perfecuzione 
di Decio da lui moda contro i Crittiani fubito aflunto all' 
Imperio . Onde può ben’ egli vedere , che non pure rimario 
convinto da S. Dionilìo medefimo allegato da lui in fuo fa- 
vore. t . 

, Anzi , perchè meglio oonolca di aver’errato in prendere», 
il principio delle perfecuzioni AlelTandrina , e Deciana^ , 
dalla morte di S. Metri , e di S. Fabiano Papa , rilegga da^ 
fe medefimo quelche dilfe in quello primo Capo della fua^ 
Critica. Sono fue parole — Ne fegue per neceffaria confcgncn- 
„ ga , che la promulgagli)* dell' Editto , come che fatta unaiz- 
„ no intiero doppo , dimette cadere nel fnffegnente Gennaio del 
,, 2jo. ; nel quale appunto feguì il Martino dt S. Fallano 
„ Papa &c. — Sicché per lui fu prima la publicazion dell’ 
Editto , e poi la morte di S. Fabiano, conforme ogni cagio- 
ne deve precedere il fuo effetto > perciocché dall’Editto vi- 
lipefo , ne fegue la morte di chi 1 hà a vile , e difubbidifco 
al medefimo . Adunque fi contradice , e dà a conofcere da 
fe fteflò di aver’ errato in defumere il principio della perfe- 
cuzione dalla morte , e non dall’Editto . 

Veda dunque V. S. Illuftrifsima , fe quelle ragioni fono 
convincenti , e fe efficacemente ftabilifcono quel che fi nar- 
ra in quella lapida di S. Crefci a Vaicava , e quanto ragio- 
nevolmente il di lei dottiflimo Autore dal noftro Critico 
ignorato , concordi con la Temenza del P. Laderchi , noiu 
defiderando cred’ io per altro il P. Caparti la fua abolizione, 
fe non perchè non gli ferviflè di perpetuo rimprovero alla 
• v T i’ D fua 
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fua fcntenza . Rimane folo a fódisfarlo fopra i dubbj delli 2. 
Ottobri promolfi fin dal principio di quello capo , ove fi 
procelta di non Capere qual mai potefs' edere quello , in cui 
fiorirono i nqllri Santi Martirio j • . 

Se il P. Capali! Code un giovane mio pari ,e che ciò dicel- 
le , gli vorrei dire: Fratei caro ricordatevi , che voi di già 
atTegnafte alTImperio di Decio due anni , e mezzo al più, 
Che gli fi podan dare y onde ftupifco come cosi malamente 
yi c’ intrighiate . Vi dirò io d’ onde ciò avvenga , gli fog- 
giungerei , ciò accade per cfier voi Col ito di prendere lecofe 
al rovefcio ; E però alTuntomi Poffizio di Giob , e fattomi 
com’ edb;,. Ocfilus.cgcò v pcs. claKibi^ti prenderei per la mano , 
e medolo nel Novembre dell’ anno zji.., in cui > die’ egli ^ 
che mori Decio , il condurrei all’ indietro per un fol mefo 
fino all’Ottobre deU’ifteflò anno, menatolo fin all’ Ottobre 
futuro dell'anno 2 jo.alla fine con un’altr’anoo di pazienza,'' 
farei arrivato a fargli dare con te calcagna (perchè nò mai vi 
deflè di teda ), all’ Ottobre del 149. da lui ignorato.. Ma 
perchè tratto col P. Capali! li dirò folo , che mai gli riufeì 
di ritrovarlo, ò perchè il detto Ottobre non era io Città per 
ritrovarli occupato nelle Vendemmie, o perchè egli era 
troppo preoccupato . . ; h v v 
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ERÓPOST A. 

Pag. 9 . 1 . 8 . i?. Criscus ardore. Aiartirij 
iam 'vihementer succensus , &c. Florentiam 
•ueniens ,&c. 
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L A fingolarità di fpirito , fpecìalmente , quando •vi fono 
riprove , che fìa contrària alla difctpltna della Cbiefa , 
ed all' efprcjfo Comandamento di Dio , è fempre dubbia, 
e fofpetta c Afe/Za perfeenpiont i* Detto noi balbiamo , 
che tutti per efprejjfù Comandamento. di' Dio fuggivano , Cr- 
priamfS. DmnijSo Alejfandr ino , ScCberemonte, S. 'Mafstmo 
Veftwa di Mola, S. Paolo primo Eremita , e p<*r dirla , io »o» 
fruirò alcuno, chein detta perfezione audajfe ad incontrami, 
ti Martirio ; An^i tram f che' cibi era contro la dt fa pi ina del- 
la Cbiefa di fan tem/pr , coma « lo addita. S. ' Agoftt no nel fuo 
labro primo contro Gaudeirpio Dodatifia dicendo -1 His (acris 
„ Litteris erudttus B. Cyprianus in Cdnfeffione dixit, ? Di- 
„• fciplinam prohibere , Jie quis fe offerult jì E per •venti 
di ciò.not h abbiamo /! t Beffo netì'Epi/loltt. &%■. fecondo il Pame- 
le 0 , nella quale vietava a mirti' i àrt/lrani , che — Ncmo (e 
uhm Gentilibus offeret -- Se ciò' dunque fujfiilèva , cóme puh 
ammetterfi ciò , che fi dice negl' Atti dt S. Crefc 't y cbe lui ve- 
ni fte appoflatàmtnie. tu Tiren^e per f ar fi narri ridare , in quel 
tempo , irbe la dtfcipltna- della Cbiefa Io proibiva ,ef efprcjfo- 
Comandamento di Dio comandava ti contrario. • . b • »■ / 

- Il Padre apporta per conferma de' fttot Atti mólti altri; ma 
quando tatti fi ammertejfero per finceri , non per que (lo da effe 
fi conclùde c 0 fa alcuna , fi ante che ninno dt loro' è de' Martiri J 
che furono fatto Detto , ma ‘bensì da maggior parte di quei , che 
furono ne' tempi di Dtocletiano r e ne' fecoli pofieriori , e per- 
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chè la difciplìrut' con. Im eguale 'Dia regola la f uà Chiefa non è 
femprc la fleffa , ma maria ; -fecondo i faoì occulti , e fanttjfimi 
fini j pereti) gl' efempi addotti non fantfo a propofito , facendo puf- 
faggio da flato 'in flato , e da fecola in fecola Egli apporta è 
•vero , T autorità di S, Cipriano , che fu tu quei tempi , ma fg^ 
egli r amejje con maturegfpa confiderai a , avrebbe veduto , che 
in ejja il Santo non eforta ad incontrare tl Martino - , ma foto 
annnifce a fojfrtrlo , quando queflo viene ad incontrar noi . 


- RISPOSTA. •/' 

. ' . .1 *. \ ■ 

jT^Ropone F. Gherardo Capafsi un principio cjelfuo ar* 
!. I J gumenio affatto vero , ed incontrovertibile : cioè , 
1 che quello Spirito , e quella Azione , che fi conofce 
contraria alla difciplina della Chiefa , ed aU’efpreflTo 
Comandamento di Dio è Tempre fofpetta , anzi foggiungo 
iò y che non farà mai buonarmain cambio di-provare 1’ af- 
fuoco , cioè ,'che il non fuggire la pedecuztone , e F aver 
defiderio di mòrir per Criflcf \ e per amór fuo cercar il Mar* 
tir» , fia contro la difciplina della Chiefa , ed efprefso Co- 
mandamento di Dio , feda pafsa con quattro efempi parti- 
colari d’alcuni Santi ,‘i quali per tèma di non rinegar Crifto 
fuggirono v dalli quali fecondo la regola tànto decantata 
prefso i Dialettici, non foto mbìl infettar , ma molto meno , 
fe ne può didurre T univerfale . •. V . >. 

\ Apporta poi per conferma di ciò che afterifee , con norL. 
minore intiflilienza di difcoifo , una particolariflìma ofser- 
vazione della Chiefa Cartaginese [ed ivi ne pure univerfale] 
citata da S. Agoftmo contro i Donatifti nel medefimo pro- 
posta , che l’ adduce S. Cipriano: non per Legge a tutti i 
C iftiani , e dome efprefso comandamento di Dio da ofser- 
varfi inviolabilmente da ogn’ uno , come Fui malamente af- 
ferifce per non aver afocrvato nella Lettera perchè , ed a chi 
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sparla , ma contro di quelli pòchi , che con temerario ardirò, 
fenza niun moto interno dello Spirito Santo , ( che necefsa- 
riamente , come infegnano i Teologi con S. Tommafo , de- 
ve fupporfi in chi fi efibifce , o appetifce il Martirio ) fi pre- 
fentavano a’ Gentili fenza confiderar punto le loro forze , nfc 
il detrimento , che patir potea la fede in loro , o pur lo fcan- 
dalo , che col rinegar Callo pubblicamente potevano da- 
re . 

: Ne ha che fare a tal propofito l’ autorità di S. Cipriano , 
e di S. Agoftino, che efortano a non offerirfi fpontaneamen- 
te a i Gentili per fàrfi martirizzare , con aver defiderio 
del Marririo, e l’ andare in paefi dove ciò pofsa tal’uno corr- 
feguire . Imperocché 1’ una è occafione Jtmpltcttèr prò (fi ma 
alla morte , l’altra remota , e tanto lontana dall’efser pareg- 
giata con quella , quanto è lontano l’ offerirfi , e non offe- 
rirfi . 

Ciò efaminato , V. S. Illuftrifsima già vede , quanto fiaiu 
lontane dal propofito di nuocerci quelle tra fe inchoerenti 
propofiziom : con tutto ciò per camminare con più chiarez- 
za, e dimoftrarle quanti abbagli in quelle poche righe rac- 
chiudanfi , e per contrario quanto fiano ben fondati gl’ Atti, 
e le Note , voglio far conolcere al P. Capali! , che il fuprtrt 
nelle perfecurioni , non era altrimenti comandamento efprejfo di 
Dio a tempo di Decio , com’ egli dice , nè Dtfciplina dcllcL. 
Cbtefa dt quel Secolo , ma di vantaggio , effereftato collumc 
ufitatiffimo del la Chiefa,ne’i detti tempi ancora d’efibirfia! 
Martirio , e particolarmente nella Gliela di Cartagine , dove 
appunto mette egli il fuo fondamento . 

E primieramente , io rello non poco ammirato , eh’ egli di- 
ca con tanta affeveranza , eh’ il fuggire nella perfecuzione di 
Decio , folle efpreffo Comandamento di Dio , e Dtfciplina^ 
della Chiefa ; perciocché fe defume ciò da quel che dille Cri- 
fio a gli Apoltoli m S. Matteo , non sò vedere per qual cagio- 
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ne s abbia ad intendere per la fola perfecuzione di Decid , tu 
non per tour generalmente, eflfendovi per ognuna d’effe la* 
ragione medefiraa. Se poi avefle avuta egli qualche fpecial 
commiflione da Dio di dichiarare quelle parole /"gite tiv. 
/ aliai n , che fi debbano intendere per il folo tempo dt Decio , 
gli dirò , che ojleudat manda tutti procura . Quel eh’ io sò di 
.certpfi^,che tutti, gli Autori,! quali trattano di quella in* 
trigatiflima quellione i fe il fuggire nelle' perfecuzioni lia pre- 
cetto, ò pur licenza, e permiffione , ne trattano in vigore 
delle fopraccennate parole regiftrate inS. Matteo al io.: m» 
ncffìmS. Padre , ò Spofitore lì è avanzato mai a dir così fram 
co , che lia efpreflb Comandamento di Dio , com’egli ha fata- 
to i ma bensì praceptum , <vcl pcrmiflio , fi' w liccntuc , cosà 
,S. Agoftino contro Gaudenzio Donatilla nell'Epiltola ad Hor 
.norato , ed altrove. S. Remigio , S. Tommafo , con innutno- 
rabili Spolitori , che tengono elTer parte precetto , ed è quan- 
do così ricerca la neceflìtà della Chiefa , e della Fede , ò il pe- 
ricolo di non dovere rinegare > Avvegnaché , come dice Sai 
„ Gio. Grifollomo — Chrtjlum fuggendo mn~ncgat , qui- ideò 
■}> f u & ,f ì m ” e S et ~ 1 c con S. Gregorio Nazìanzeho Orar 
zione I. ìnjulianum, S. Atanafio lib. Defugafua. Parte è 
/ronlìglio , cioè quando dalla fuga fi fpera di ritrarne maggior 
profittOjcd utilità sì per sè , che per gli altri. Parteèper- 
miflìone , e ciòs’ intende rifpetto di quelli , che temono gran- 
demente de 1 tormenti , purché la neceflìtà però , ò J’obbJigo, 
jche hanno , non gli coftringa a doverli fermare ; come può 
./iconol’cere il P. Capaflì in S. Agoftino nell’ accennata lettera 
ad Honorato ,in San Tommafo nella Seconda Secund. quseft. 
.78 sartie. e nell’Abulenfe m S. Matteo al la quell, no. al- 

tamente il fuggire è fempre illecito , conforme apparifcedal 
cap. io. verf. 1 1. c 1 2. di S. Giovanni : e tutto ciò procede ini 
.vigore del dritto della natura, e divino, non già dei poli* 

Jtjvo. « ._ ;V . OÌ 2 

* - * ' * 
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In ordine al Precetto pófitivo ; T opinioni degli Autori 
fono diverfe : v’è chi ha tenuto , che folle fidamente Precetto 
veftrittt'vè a gli Apoftoli per adempimento dell’ Offizio del lo- 
ro Apoftolato . Altri di non minor sfera, cd autorità han cre- 
duto , che ciò fode dato a gli Apoftoli , anche adtempus , e fo- 
lo nella prima Miflìone , fondati sù l’allegata Dottrina oppo- 
fta dr S. Giovanni al Capo X., cosi Tertulliano nel Lib. /?<*/*- 
ga tnperfecKt torte , S. Girolamo nel Capo X, , in S. Matteo , S. 
Gio: Grifoitomo nell’Omilia 3 y. , Teofilato, ed altri. Al- 
cuni 1 hanno ftefo oltre gli Apoftoli , anche a’ Vefcovi per 
l’Officio, che tengono di Pallori » E finalmcntealtri gravif- 
fimi Autori P han chiamato precetto non alTòlutamente , ma_. 
fccundttm communem loqutndt madum . Dovendoli intendere fo- 
to , quel fugite tn aliam , fecondo la più commune con il Gae- 
tano , S. Gregorio , Reda , S. Agoftino , ed altri per una licen- 
za data a quelli ,che vogliono fuggire , e non per un precetto 
efprelto di dover fuggire acoloro , che vogliono reftare, pur- 
ché le circodanze non obblighino di dover fare in altra guifa; 
così S. Remigio citato daS.Tommafo nella fua Catena fopra 
quefto Capo d: S. Matteo dice , che , fode una licenza data » 
quei ,che ò per debolezza di forze , ò per altra giuda cagione^ 
non podono »/mì offerì rii. • ■ ~ .a 

« Di tutte le accennate opinioni ,io dimo la più vera , quella 
di S. Gio: Grilodomo, e di S. Girolamo» che fofse precetto 
foto per gli Apodoli , c quedo *dte>vf*s , mentrcin altra gui- 
fa non faprei vedere , come fi potefsero falvare i mtdefutìi A~ 
portoli dal non aver trafgredito un tal precetto , quando nel- 
la perfecuzione di Gerufalemme riferita daS. Luca negli Atti* 
Apoftolici al Capo Vili. , fuggendo gli altri Fedeli , elfi rima- 
fero. Il volerlo attribuire ad unafpecialeifpirazionedi Dio, 
e-a cofa fatta pel fuo configlio , è un moltiplkar enti lènza ve-* 
runa necertìtà , particolarmente quandb vi è la via piana , e_», 
diritta di togliere l’incoyeniente , con ammettere, che all’ora 

^ 1 •era” • 



tra di già terminato per loro il Precetto, ficcome era anche 
terminato l’ altro dato loro nell’ jfteflb Capitolo — In •vioul. 
5J Genti um ne aderita — e non coufammabitn Crvitatei Ifra- 
j, el donèc •ventai Filmi Homi tu ; , — Al che fi aggiunge , che 
molti Autori dicono efprelsamente, che il fuggire non è Pre- 
cetto, mapermilfione folamence. Così S. Eulogio Martire 
nel Memoriale de’ Santi lib- pr. ove dice . — Ltcìt formMofie 
„ facnltai collata fit declinandì rabiem pcrfecudonit , non ta- 
„ min pafiìm hoc obfervandum eft à perfetti!. — E S. Remi- 
gio nel luogo fopracitato — Su ut & praceptum perfrverandi 
,, in perfecutiontbui f pedali ter ad Apofioloi pertinet , & ad co- 
„ rum fuccej/foret • vtrot forte t , fic licerne ia fugiendi fatìt corrve- 
„ nit infirmi t in fide , qui bui condefcendit pmt Magtfter — Veg- 
ga egli il Gaetano fopra di quello Capo di S. Matteo , e trove- 
rà , che dice apertamente — Non efi praceptnm , fed permtffio — 
e così altri . 

E vaglia il vero , chi non sà che il Precetto di Dio obliga 
Tempre di fua natura , come infegnano i SS. Padri , con i Teo- 
logi ,e che mai fi può difpcnfare da veruno, ne mutare da Se- 
colo in Secolo , come pretende , che pofsa farfi il P. Capali! , il 
quale nell’ iltefso tempo , che lo mette foggetto a mutazione ,* 
e difpenfa da tempo in tempo viene altresì a cótradirfi , e prò- ' 
vare , che non fia precetto efprefso di Dio . Ben fi risà quanto 
errafse Tertulliano nel fuopelfifero libro De fuga inperfecu- 
tione con afserire,non mai convenir di fuggire in efsa,Ia di cui 
fentenza , come contro l’ iftefsa Chicfa propugnata , merita- ' 
mente la notò S. Girolamo nel fuo Libro DeScriptortbui Ec - * 
de fia fi icìt : ma non è perciò minore errore l’afserire, che fia 
efprefso Comandamento di Dio il fuggire nella perfecuzione» 
avvcngachè, fe ciò folse, obbligherebbe Tempre indi (fintamen- 
te ognuno, e chi ciò non ofservafse incorrerebbe in peccato* 
grave , come de fatto vi farebbero incorfi tanti , e tanti Marti- : 
ri , e tutu quei Crilfiani , che nel tempo di Decio potendo 
non fi fottrafsero con la fuga . Che 
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, Che poi il dovere onninamente fuggire nella perfecuzione, 
ficchè non facendofi, incorra l’uomo in peccato, non fo(Te Di- 
fciphna della Chiefa di quei tempi di Decio , benché in argu- 
mento di ciò potelTe a lui ballare il folo leggere l’Iftorie Ec- 
clciiaftiche di quei tempi , voglio con tutto ciò dargliene una 
più diftnira riprova . Era cotanto ufitato nella Chiefa il noti- 
fuggire nellaiperfecuzione, quando non vi folTero iiate cagio- 
ni aliai giufte , che la Chiefa Romana allora , che ebbe la nuo- 
va della fuga di S. Cipriano, non iolo la sentì malamente, 
ma di vantaggio le apportò non -poca novità , come fi può ve- 
dere dalle Lettere, e del Clero Romano a quello di Cartagine 
fecondo iLPamelio g., da quella di S. Cipriano al Clero Ro- 
mano -15. fecondo loftefso Pamelio,e dal Baronio l’anno 2 jg, 
n. 36. del che fatto avvifato S. Gpriano,fece la fua difefa con* 
la Chiefa Romana , dicendo , non per altro efser fuggito , f<t* 
non perché prevedeva , cbe con la fua prefenza fi farebbe fiu- 
ta maggiore la crudeltà de’ Tiranni verfo [anime a Ce fogget- 
te , e che temeva un poco degl’inufitati tormenti de’ Carnefi- 
ci, come auefta nelle fue Lettere, e per finirla in una parola, 
perchè a viva giudicato,che il fuggire farebbe riufcito di mag- 
gior’ utile alla fila Chiefa , e di maggior vantaggio alla falute 
dell’anima fua . Aggiungendo^ a tutto ciò ( per quanto nar- 
rano ddottifiìmo Severino Bini, il Baronio, loSpondano, 
ed altri Iftorici Ecclefiaftici ) un’efficaciffima ispirazione dello 
SpiritoSantò , il che fi ricava da S. Ponzio Diacono , e da al- 
tre Lettere d i S.' Q pr lano medefimo . 

Nella Chieiàpoi di Cartagine, dove fa maggior fonda- 
mento.il P.Capaffi, tanto è lontano, che il fuggire fofsefua 
Difciplina,che all’oppofto in efsa fi ofservava per Decreto tut- 
to il contrario ; mentre l’iftefsoS. Cipriano ( come annotò il 
gran Padre dell’ Ecclefiaftiche Iftorie l’anno 2 jg.) proibì al 
fuo Clero la fuga , econ tanta diligenza ivi fi camminava iru 
non far fuggir’ alcuno , che fe t.tl’ora vi fofse cagione legicti- 
•o., j E ma 
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ma di ciò fare , non poteva , ne usò mai di efcguirk vertiào , 
fenza la licenza del fuo Vefcovo , e de Tuoi Superiori y in gui- 
fa , che a quei , che fuggirono , non mancò il Santo Vefcovo 
( come appari (ce dalle lue Lettere ) di far loro un’acre ripren* 
{ione ,ga(ìigando!t ancora con pene. Le quali cote manife* 
fornente arguirono non folo, chetai Difciplma di fuggite 
onninamente nel tempo di Decio , non v’era m tutta laChie- 
fa, come il F. Capali! ni pretefo che fofse i ma ne pure in quel- 
la di Cartagine ,dove fi ofservava tutto ir contrario.. 

- Nafta di pitfS. Girolamo nella Vita di S. Paolo primo Ere- 
mita, apportata contro di noi dal PlCapafli, fenza prima con- 
fiderarla, che nella perfecuziontr di Derio, da per tutto — 
In mot» tinte rret C Infilanti fri Cbrtjlt nomine gUtleo ferenti , — 
quando voglia fa per la ragione , perchè fuggire & Paolo pri- 
mo Eremita, vegga S. Gregorio Nifseno. nella Vitadel Tau- 
maturgo , ove assegnandola per detto Santo nella perfecn zin- 
ne di Decio , con dire , chefuggifseper l’afprezza deV tormen- 
ti, e per non fi efporre a pericolo della Fede, la diede anche.#- 
per tutti gli altri , che fi ritrovarono in detta perfecuzione i 
ma non la diede già per S. Maflimo Vefcovo di Nola; il qual 
mette il noftro Critico con. intollerabile abbaglio; ciie fu'ggif* 
£e a tempo di Decio, quando doveva dire a tempo du Diocle- 
ziano , e Ma (firmano , com’il Padre lo può riconofccrenel fuo- 
erudito P: Ferrari e nel Bollando [ in CronoLTom. i. Jan: ] 
dove pone S.Feliee nelprincipiodel quartttSecolo. folto i àd. 
Imperatori , il qual. Santa pati ìnfiemecooS. Maflimo , come 
fi vede in S. Greg. Turon. Iib. i.. de Glor. MM. cap: 104. Beda 
in Vit. S. Felle, ed altri j e la medefima ragione viene ancora 
afttmefsa generalmente da S. Ambr. lib.r. de offic. cap. 37. 
S. \ golf, cono Faufto: lib. 12. cap.. 36. Ruperto Abbate, 
S. Tommalò ,Baron. l’anno pr. di Decio , ed altri . Dallo 
quali cofe , fi vede a baftanza , quanto in vano fi fia affaticato 
il P. Capali!, per provare, che fofse Difciplina della Chiefa, 

cCo- 
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Comandamento efpretto di Dio il fuggire nella perfecuriona 
•■A Conferma maggiormente «ciò S» Tommafo in più luoghi 
•della fua Somma con altri SS. Padri, e con la parte più no- 
bile de’ Teologi , i quali dicendo , che il Martirio è dono di 
fortezza,ed ilhnco particolare dello Spirito Santo, che fi com- 
pari ifce da Dio,fecoqdo i Tuoi Santiflìmi, ed occultile mi De- 
-cied , a «hi quando vuole £ come lo conferma Si Cipruf- 
noin più luoghi delle fue Opere , e particolarmente nel Li- 
bro De Mortalttatc Carni & de laude Marttnj ] in che guifa fi 
potrebbe univerfalmerue vietare a’Fedeli di prefenrarli innà- 
Giudici, fe ciò ridonderebbe in onta di quello fpirito di 
libertà , di cui è proprio il non e (Ter foggetto a legge , e di ac- 
cordare ìnfreme la Difciplina della Chiefa con le Azioni ifpi- 
aarte da lui a 1 figliuoli di lei ? Quindi è ,che la Chiefa ne’ De- 


. eteri del Concilio Eliberitano fatto contro quelli , che diroc- 
cavano gl’idoli , « i Tempj de’ Gentili -, non pretefe mai 4 ’a- 
ftrirtgere quei , che in fi fatta guifa Spiratigli diroccavano , 
come fi può vedere pretto al Baronio nelle note al Martiro- 
logio Romano , ed altrove 5 lo Spondano ne’ fuoi Annali , 
Severino Bini nelle NoteaConcilj , Ferdinando Mendoza de 
Confi manda Concilio lllebentano ad Clementem Vili. Itb. 3. vaf. 
.45.46. <57*4*7. ed altri Teologi : ma intefe folo di reprimere i 
-temerà rp. nel qual fenfo ditte ancora S. Cipriano, ettèr Difci- 
plina della Chiefa il non offerirli a’ Genti h, e S- Ago Ili no nel 
libro citato dall’Impugnatore de’noftri Aiti, fermo dal San- 
to contro Gaudenzio Donatila , per •ettere cottume partico- 
lare di quella fetta l’appetire temerariamente il Martino, o 
■quafi in odio della vita , fecondo .eh’ attefla il medefitno S. 
Agoftino in più luoghi , Ottato Milevitano, Teodoreto , ed 
il Cardinal Baronio nell’opufcolo previo al Martirologio 
Romano al cap. io. Dal che fi vede Tempre più , quant’ab- 
bi fogni effer cauto a citare gl’ Autori f con badare prima.* 
«fattamente a ciò ch’intendono d'impugnare . 

E 2 Quan- 
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Quanto grullo motivo avefse poi S. Cipriano d r aftringere 

nella tua Chiefa que’ pochi ; lo sà , chi legge ll'ftio Libro De 
Dapfis , e l’altre Tue Lettere col Baronio folto l’anno 253.11.4. 
e con altri Autori Ecclefiaftici mi cui tcoverà, che fa il dan- 
no di quella Chiefa, ricevuto dalle grandi , c fpelfe cadute di 
quei temerarj,cbe non volendofi prevalere della licenza data 
loro dal Signore , fenza punto efaminare le loro forze , Aera- 
no efpofti a rinegarlo , e far naufragio miferabile nella Fede; 
il qual divietOjficcome fu prudenza il farlo , così farebbe (lato 
negligenza colpevole il trafcurarlo , «(Tendo ftata Difciplina-. 
di tutti i tempi , il non poterli offerire temerariamente, e fen- 
za un’impulfo fpecialedi Dio , che è quello appunto, cbe^ 
venne vietato da S. Cipriano, e riportato da S. Àgoftino — Ne 
„ qua fe ultrò Genttlibus offerrct — il che differire molto per 
intelligenza del P. Capaffi , dal rimanerfene in Cittì , e noru 
fuggire la perfecuzione ; mentre diverfacofaè, che uno non 
fugga , altro , che fi prefenti da per fe fteflo temerariamente 1 , 
ed altro in fine, che fi permetta il fuggire . II primo è di mag- 
gior fortezza , e di maggior perfezione . Il fecondo è fempre 
peccato, perchè congiunto con la temerità , ed evidente pe- 
ricolo di rinegar Criito. Il terzo è una condefcendenza all’u- 
mana fiacchezza lontana da ogni perfezione , fe pure nonja^ 
riceve dalle circoftanze . Veruno di efli però è precetto > av- 
vengachè, fe fofTe precetto il fuggire nella perfecuzione, dica- 
mi il P. Capafli,dove dovevano andare tanti Criftiani ? dovt- 
doveva aver luogo un mondo di Fedeli per viver nafcofto, 
effondo la perfecuzione di Decio univerfaliffima , e per tutto 
l’Imperio ? non farebber rimafrper efli , che quei mondi fuo- 
ri del Mondo , fcoperti da Democrito trà i delirj filofofici j ò 
pure quegl’altri , additatici in mezzo al fonno da Luciano nel 
concavo della Luna . 

Ma per ritornare a noi , che fotto di Decio a tempo di San-. 
Cipriano vi foflero de’ Criftiani , sì nella Chiefa univer&le-. , 

_ . che 
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,che/iif quéUa'diiGirtaglirerjj'iTqnaJrfi'j^Blflero à' 'Giùdici in 
itèftimonio- della F<3de j balìa vederd’ Iliotie Ecclefiaftiche r e 
gli Atti fincèriffimi de’ Martin di quei tempi; Ondeiapèr far 
ridire altra volta il P. Capafiì, cbeafferifce di non aver mai 
trovato alcuno , che in quella perfecuzioneandafièipcontoo 
al Martìrio , per effer ciò contrario al Comandamento efprcf- 
tfo di Dio addurrò qui alcune: teftimomanze irrefragabili . 
La prima è della Chiefa Romana , la quale nella Lettera fcrit- 
ta al Clero di Cartagine, non folo non riprova l’efibirfi , ma_. 
, come cofa nella Chiefa ufitatiflima , vuole, che quei Criftiam, 
-i quali ò per le loro poche forze , ò per altro non potevano 
éfibirfi , fianofferviti , ed ajùtàti , dicendo -* & rvè vidx * , fivè 
■ j,' Clydoment [ lièti non Jì abile s , àt fortet , ] qut fe exbibcre note* 
v - pojfunt , jrvè bt , qttt in carcertbus fune , Jivè exclufi è fedi- 
-'j, bus fturynttque babere debent , qui eis mim/lrent / Dallo 
• quali parole chiaramente appare ,<he i più fortijG*©fferi vano, 
efuppoaecome cofa ufitatiUinoa il prefentarfi de’ Criftiani in- 
nanzi a’ Giudtci fecondo che dottamente annotò ancora il 
Baronia iu più luoghi . L’ altra è di S. Cipriano, il quale ef- 
fendo prima fuggito , oltre le cagioni dr fopraaffegn&te, di- 
, njhto fpintu , come dice il Baronio^il Bini , e 5. Ponzio , nedinn 
j indente , fèd propemodim impellente + &( pettò a .bel l’agio il 
ritorno del Prefide di Cartagine ne’ fùoi Horri , Ó“ wlent j /*- 
benfque , come dicono Io Spondano , ed altri Autori Ecclefifti- 
ci , sì offerì vittima per la Fede di Crifto ; e quel che è mag- 
gior mataviglia,perfuafo a fuggire di nuovo lar&'.dél Prefide, 
le di non darli nelle Tue mani , additandogli ancora i! luoghi 
dove poteffe nafeonderfi , feri ve $. Ponzio Diacono , che fè 
refiftenza , e non diede orecchio ; n 

Che più? il naedefimo Santo nella Lettera 20 * ed altrove, fa 
menzione di quei Criftiam, che vinti una volta da’ tormenti, 
avendo con fommo fcandalo de’ Gentili , e de’ Fedeli rinegata 
la Fede , riconofciutifi poi deH’errore coramelTo, per riftreite 

il 
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male da fe Étto , (ì erano altresì prefentati Innanzi a’ Giudici, 
»ed avevano pubicamente riconfeffaro Crifto — Scrmombut 
,, fnisjvftificatt ,‘[ dice il Santo ] qutlus fe ante damnamerant — 
De’ medefirm faancora menzione Caldomo Prece nella Let- 

• fera 19. fecondo il PameliaaS Cipriano, ed a gli altri Preti 
-di Cartagine ; i^qualeofa,coroefipuò vedere predo l’Emi- 

nentris. Baronie , ed in akrr Autori, fu coftume uGtatiQìnoo 
della Chrefa . 

- j Anzi che gli Atti ideili di S. Cipriano memorati da S. Pon- 
zio Diacono , fanno commemorazione di trecento Critbani, 
' i quali ^ mentre it Giudice minacciava a i Profeflòri della fe- 
de orribililfìmi tormenti J tariffi fuora pubblicamente, fi.offt- 
rirono avanti di loro , * depporli avere con petto collante 
con fé (Tata la Fede di Crrfto , liberamente un dappo Tataro in-, 
tcftmàonio della medefima, fi buttarono in unaiòmace di cal- 
cina preparata a tal effetto per quei , che no volevano offerire 
iTincenfo a Giove. Trk gli Atti comunemente ricevuti per 
' (inceri, fi legge in quei de’ SS. Pione , e Compagni aver effi 
defideraco si bramolamente il Martirio fono di Decio medefi- 
mo ,che dovendo pattare i Sol dati da certo luogo dove e£i 
erano , afpettatili ivi a bella polla , da fe medefirai lega tifi ,'fi 

• diedero più volontariamente nelle loro mani. Negli Atti-di 
S. Mafsimo fono il medefimo Decio, fi legge, che per tefthno- 
nio della medefima Fede, fi offerì da fe fletto al Prefide. Ne- 
gli Atti fmeeri addotti dal Ruinart fi trova , che fàcelTe il rae- 
defittio S-Dionifia Vergine di Tedici anni- il Bollando co 
Greci fbwo li -18. Gennaio §. z. nom. 1 t. Il Baronio lotto il 
primo anno di Detto num. 107. ed altri , fanno commemora- 
zione di varj Critbani , che fotto Decio fpontaneamente fi of- 
ferironoi e finalmente non v’è Autore de’ più celebri , che.» 
feriva efatramente lecofeEeclefiaftiche de’ tempi di Decio, il 
quale non faccia commemorazione de’ Prof efori, così detti, 
perchè fi offerivano fpontaneamente a’ Giudici periprdfettàre 
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Ctoefa, come fi piiò v^Wre n^l’jfefci ArtJtfli'di S>Cipriano, 
nel Baronio , nello Spondano ,md PàmcliO .,.ed in altri •i .n 
Effèndofi adunque veduto , che non vi. può eflfer legge fog- 
ge tta * tetto pd f fecondo la dotcrtna comunede’ SS.Padr*>e «fe’ 
Sacri Teologi } d rea l offèurfi al Martirio , edd defiderarlo , 
per effer tutto dono deH’Altifsimo,che ciò difpenfa fecondo i 
fooi occulti Decreti a chi più gli piace, e quando vuole 5 ne_» 
Viene per confeguenza contro del P. Capafsi >, che operò cotv 
ibmroofapereilP. Laderchi, quando addotte eftmpj divertì 
cavati da’SS. Padri e da Atri ncevvuri dalla Chicfa in comr 
pruava-, che tali Azioni Eroiche provengano dallo Spirito 
Santo t nè fono (late giammai in verun Secolo yò contrarie ah 
la Difciplina , o all’efpreflò Comandamento d» Dio s non po- 
■tendofi di verità provar meglio , aver’avuto i Sanò Itaji defi» 
derj di morirper Graffo peri impulfo drvinò, <}uànto con laù, 
prova ^ e conferma d’efempj d'altri invitti fsimi Martiri., ftàti 
da Secolo in Secolo , e coll’autorità de' SS. Padri > checìò at» 
teda no. . .t a 

Rellafolodi rifondere in quello capo al 1 T autorità di San 
Cipriano rinfacciata al P. Laureili, come d* lui non confide- 
rata con maturezza i imperocché dice il P. Capafsi, che glie la 
rinfaccia, ^avrebbe veduto, che in efsa il Santo nottelorta ad 
incontrare il Martirio, ma foloinànunilcé a (offrirlo, quando 
quello viene ad incontrarnoi . BeUiEimaolIèrvafejoIie ince- 
ro di cosi gran Padre , fe non che y d k. macori^fcejevd ’4vèr 
giurata inimicizia col buon’ ordini ,corr cui d^bbiin <f (lin- 
gue fi le parti di qualche propofiztone, tome appunto Iecfi- 
ùinfe il P. Laderchi nelle fue Note. E perchè egli abbia Occa- 
sione di prcndetecon buon’ ordine tutte kcof©„ ed mfpecie 
le Dottrine, gli metterò qui fe parole degl* Aeri * plitdthn 
deferi tte nella fronte di: quello GapOv -Ecoole^V £\£n{cttf 
yt ardore Martyrij jàm Dcbementèr Juccenfns ^Flortatiam f oe»ieni r 

Or 
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Or il P. Laderchi procedendo con buon’ordine , cercò conJ 
Je Dottrine de’ Padri , e con gl’efempj de’ SS. di provare in 
primo luogo , che era lecito defiderare il Martirio , e a tal* 
effetto riportò nelle Note S. Cipriano , che apertamente il 
dice in quelle parole— Hoc Cbrt/hanis , & T)et Serrai t fitti. 
„ nmumpraftitit , quod Martyriam captava iibentèr appetert -i 
Innova pòi deH’offerirfi, che malamente egli ricava dal fef 
condo membro delle parole addocte , giacché altroè venire 
in una Città , ove fi perfeguitano i Fedeli , ed alno il 
prefentarii in eflà avanti a’ Giudici , vi fà altre Note diftin- 
te , Come ogn’un vede alla pag.tof. nel punto 4- Ad Tjramnot 
ter» ,■ oc loca &?. — Sicché non è il P. Laderchi, che non 
aobia confiderà to con ef&ctezza il cello di S. Cipriano , ma 
l’è bensì il P. Capafsr, che non hà lette con maturezza le 
Note 1 Peraltro fi sà , che il fine del Santo nel Librò De_* 
MottaUtate è l’efortar ì fiacchi al Martirio , ma per fua ili. 
tdlìgenza , il P. Laderchi non piglia per efempio la fragilità 
degl’ dottati , ma bensì la fortezza , e l'ardore di chi gli 
eforta . . . 


(ttZ ih /lilO.’f'ì 


òli- jqin m c ■ . 


PROPOS T A. 

,'i3: 3 I ..I . ' VI ■ ■ : ' n<T) ‘‘.X\ 

' ' r ; Pag. p. 1. p. Fiorenti a w veniens . 

M A perchè venir a Firenze per incentrare il Martirio, 
1 f e Atti tneiefimt hanno detta dt f opra , che gii 

v’ ^ f am i s* /• JJ A* : fi 17 


per tatto il Mondo fi facevano de' Martiri ? Non 
-ii. -! : : poteva il Santo tonfigli tre il fina intento dimorando 

tu Roma , dove più che altrove è credibile , che incrudeltfie ItL. 
perfidiane e dine ti F. Laderchi ammette per probabile y ei 
nértfimiie alla pag. fi ebe .fi ritrovajfe A: Santo, per quivi 'rute 
filare que luoghi Santi f A me certo pare ehi ut età gf Atti 
fi coHtradiebùio . ' • V. i - . . ii’: r . , 

O ' ‘ “ RIS- 
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RISPOSTA. 

L ’ Improprietà di quello dubbio dà pochilfimo credi* 
to al P. Capaffi . Mi faprebbe dir’ egli perchè ciò fa- 
celTero ranci altri Martiri ? E chi mai è flato Confi- 
ggerò di Dio ? chi può fapere i fuoi occulti giudicj? 
e per qual fine il cavalle fuori della fua Cafa , e lo mandafle 
prima a Firenze , che in altri luoghi a cercare il Martirio, 
quando da per tutto poteva avere il fuo intento ? Quindi li- 
mili quefiti non fi rendono meno difficoltofi a chi rilponde, 
quanto dimoftrano curiofo chi gli propone: con tutto ciò, 
. fe in tali cali da gl’ effetti , e circoftanze fi può cavare qual- 
che ragione a pojieriori , dirò , che ciò p.otè accadere più a_. 
Firenze , che altrove per più ragioni . Prima , perchè eflfen- 
dogli Firenze più vicino , che Roma , avrebbe appagati più 
predo i fuoi defiderj . Secondo per aver difpoflo Iddio ne’ 
fuoi eterni , ed occulti Decreti la falute di tante Anime per 
mezzo fuo , e non d’altri i le quali farebbero tal volta pe- 
rite fenza di lui , come pare , che podi ricavarfi da gl’ At- 
ti . Terzo ,• perchè fe folle andata altrove , ò non avrebbe.» 
confeguito il Martirio , ò fe ciò foflc flato , non l’avrebbe^ 
ottenuto con tanta gloria . Quarto , perchè volle Iddio no- 
bilitare quella nobihflìma. Città di un Difenfore fi forte , c 
fi potente . Finalmente è probabile , che in altri luoghi , e 
particolarmente in Roma non infierire tanto la perfecuzio- 
ne , quanto in Firenze per la prefenza di Decio : Tanto più 
poi doveva lafciar Roma , e venire a Firenze per il P. Ca- 
pafli , quanto che per fua fentenza , ivi non vi fi Cominciò à 
far Martiri fe non quattro meli doppo , e nella fine di Gen- 
naio , quantunque prima vi folle flato già publicato l’Edit- 
to , ed indetta la perfecuzione , conforme abbiamo provato 
di fopra . 

Circa l’andata di S. Crefci a Roma , che è fentenza di al- 

F cuni 
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alcuni Scrittori citati dal P. Laderchi nella pag. 7. , è vero , 
che ivi l’ammette per probabile , ma fe l’Impugnatoreavef- 
fe voltata , e letta la pag. 8. avrebbe trovato , che quella è 
falciata da lui nella fua probabilità , proteftandofi folamente 
di feguitare , difendere , e preferire a tutti , la fentenza de 
gli Atti , li quali di ciò non fanno menzione alcuna . 

Se poi Ila contradittorio il dire , che la perfecuzione in- 
fieriva per tutto il Mondo , con quello , che fi legge nelle 
parole riportate in piè di quello capo , mi rimetto alia defi- 
nizione del Contradittorio data dai Filofofo , e riportata da 
Dialettici nelle Sommole — B. Crifcus ardore Martiri) jam- 
,, vehementèr fnccenfui Florentiamventem , dura ferve ruffe t tn 
„ Sjlvam qua di ci tur Elisbotb , à mtlitibus ipjìus Decij Im~ 
,, peratoris &c. captut &c. ad Civitatem deduflui ejl . ~ Da 
che luogo mai impercettibile a gl’ uomini cavi quello fuo 
Contradittorio il P. Capaffi , è difficile a rinvenirlo . 

PROPOSTA. 

• * ... ••• • r ' • • . 

Pag. p. I. io. Dttm pervenispet in Sylvam 

E Cco n>ì altra Conti additione , fe il Santo veniva in Fi* 
renre ad incontrare il Martirio , perchè in 'vece di pori 
tarfi alla Città , andò in una Selva? Secondo. Chi nel* 
le Selve fi ritira , fogge , e non và ad incontrare i( 
Martirio ; tanto più che quando anche il Santo fofie flato an- 
tecedentemente nel Mugello volendo venire a Firenze , non era 
in neceffità di poffare per la Selva E li s hot b. 

if '• .. .; : \i .’* : •• •••”» 

- ’i’ . . • ! . . . . . . . . • ; 

<* 3 $* .- .. . . , L \ : 
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risposta; 

I L noftro Critico al vedere , fi moftra di non elfere ver- 
fato nella lingua Latina. Ecco le parole degl’ Atti , dr 
dove cava tante contradizioni . — B. Crtfcus ardore-, 
Martyrtj jam 'vehemcntèr fuccenjus Florentiam 'ventens , dum 
,, pcrventjìet in Sjl'vam , qua, dici tur Ehsbotb à mihtibus &c. 
„ captus &c. ad ct'vitatem deduElm ejl — Che pare a V. S. 
llluftrifsima di quelli belli dubbj dell’ Avverfano de’ noftri 
SS. Martiri ? Domanda perchè non s’ è portato nella Città 
di Firenze fecondo il propofito fatto, quando efsendo attual- 
mente in viaggiò per quella volta , arrivato che fu nella Sel- 
va d’ Elisboth , ( che era allora ne’ fuborghi di ella , e dove 
è al prefente la Chiefa di S. Miniato al Monte , fu prefo , e 
da’ Soldati introdotto dentro la Città , alla quale feguita- 
mente veniva . Or veda V. S. Illuftrifs. come l’efeguire attu- 
almente il fine intefo, l’è un andare contro il propofito ! 
Non è forfè d’ammirarfi di taluni , che fi mettono a Critica- 
re le azioni degl’ altri, fenza fapere quello, che impugnano, 
e quel che è più , nè tampoco quelche efli dicono ? La fen- 
tenza di quelli , che tengono , il Santo aver fatto Vita Ere- 
mitica nel Mugello , hò detto già di fopra , che è lafciata., 
dal P. Laderchi nella fua probabilità nelle Note a’ noftri At- 
ti pag. 8. ,dove fi protetta di feguitare , e folo difendere gl* 
Atti. Nè l’oppofizione deli’Avverfario de’ noftri Santi , nuo- 
ce a coloro , che ciò tengono > poiché fecondo i medefimi , 
quando il Santo fu prefo , ei poteva allora ritornare da Ro- 
ma ( come afferma anche lui nel dubbio precedente ) per ef- 
fergli ftrada i E dato ancora , che attualmente facelfe vita^ 
Eremitica nel Mugello , poteva altresì fare allora ritorno 
dal luogo , ove dal Mugello la carità l’avea fpinto , per be- 
neficio delle anime . . ■ 

F e PRO- 
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PRÒPOST A. 


Pag. p. 1. II. Qua dicitur Elisboth . 

D I quefla Stiva chiamata Elisboth , non vi è appreso 
tatti gli Scrittori menzione alcuna , il foto Villani 
ne fa menzione , e la chiama Arishoth , come fi puh 
vedere ne' manofcritti antichi , e nelle fue Opere 
ftampate : alcune imprej/ìoni dicono Alsgoth ; Sicché ogni / ludi o 
fopra l'Etimologia di quella voce è un indovinello , tanto più, 
che non vi è certosa fe mai quefla Selva fi fiata in rerum- * 
natura. r ■ v -, •" 

’ • * * » • „ ; | . V* ' ^ 1 ’ . , , U ) 

RISPOSTA. 


B Afferebbe aflegnarli co’ Sommolifti l’ infuflìftenza di 
queft’ infèrmillìmo argomento negativo , per dare 
adequata rifpofta alla ftia diflficoItà;ma gli rifpondo,- 
che il non eflerfi fatta alcuna menzione dagli Scrit- 
tori di queffa Selva , può efser accaduto per due capi * sì per 
eflere Selva particolarilsima, e non luogo degno di confide- 
razione , e sì perchè non ebbero occafione di nominarla ] 
giacché per efferci Hata, fa nominano a cagione de’ noftri SS. 
gl’ Atti loro anttchifsimi della Metropolitana di Firenze , 1» 
Codici manofcritti della famofa Bibliotheca Mediceo -Lau- 
rentiana , La collezione degl’Atti de' Martiri della Sapienza 
di Roma , e tanti altri infìeme con il Villani nel Libro pr. 
cap. io. delle fue Iftorie Fiorentine , e l’ indicano ancora gl’ 
Atti di S. Miniato , coma nota il P. Laderchi in quello luo- 
go , riputati dallo llefso P. Capafsi , e antichifsimi , e fince- 
rifsimi . Nè per quello è ragionevole la confeguenza rton fi 
trova in rernm naturi , come ne anche farebbe tale (e òe pur 
uno la nonunalTe * mentre indepcndcntememe dalla mcnzio- 
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ne , e non menzione la cofa è vera!, c<jn)e farebbe vero , che 
vi folle fiato e: g: S. Caflfano , benché niuno l’avefse nomi- 
nato': anzi faht’è lónta'pp , ch<CJa v;c?rirà.^!;oq»cofa dipen- 
da dalla menzione de’ Scrittori , che oltre l’efservene la-, 
maggior parte delle cole y come fono tutte le azióni parti- 
colari degl’uomini , e luoghi men principali di Selve , Orti, 
Cafe , e fimili , molte favole varino per il Móndo, còme.ye- 
rè , appunto per le bugiedi tanti y'che l'anno ferine . 

! Neil* ofservaZiorte da lui filtrai fopra T Opera del Villani 
per la corruzione di tal nome, deve fare alcuna impulsione’} 
perciocché riell’Opere ftampate, potè avvenire per ignoran- 
za de’ Stampatori ,-*e manoferitri per la corruzione del lin- 
guaggio di quei tempi ^ Comeappuntoó-’infegna l’efperien- 
za in Roma , eh* Ora dal volgo, feguitato da molti Scrittori^ 
vien chiamato Mónte Magnanapóli quello, che apprefso de’ 
medefimi ne* secoli più inferiori , fecondo i men corrotti , 
veniva chiamato Monte Magna pauk> , ii quale apprefso gl’ 
amichi Iftoricirie’ primi Secoli , venne rettamente nominato 
MoUs Baine a Bauli ; Còsi nel noftro cafo , ficcome Alsgoth è 
una corruzione d ’ Artsboth , come avverte il noftro Critico , 
per queft’ iftefsa ragione diciamo , che Artsboth è corruzione 
d ' Eh sbotb , dovendofi in tal guifa quefto sbaglio emendare,, 
fecondo la Tede de’ noftri Arti , e delli manoscritti da noi 
fopracitati . Tanto più che niente importa , o nuoce alla- 
cofa fignificata la corruzione de’ nomi , che la figmficano } 
Nè quello è buòn difeorfo. I nomi della tal cofa fi trovano 
apprefso alcuni corrótti, dunque 4ÌEnmok>gia è falla . Que- 
fta cofa è nominata apprefso qualcheduno con urt nome cor- 
rotto , dunque la cofa denominata non è fiata in rerum 
tttrtu. ' »’.»♦ i'uWO ...... -.vi; li.- 

••• • ’• fi V.' i \*r. v .vi'. i 



4 proposta: 

' Pag. g. lin. 1 3. Cum B. Miniata , ©* c. 

S E S. Crefci fà carcerato da Soldati di Dee io inficme.» 
con S. Miniato , per qual cattfa negl' Atti di S. Mi- 
niato non fi fa menzione alcuna di S. Crefci ? Li Coi 
dici degl' Atti di S. Miniato , che di frefente abbiamo t 
fe non fono più antichi di quei di S. Crefci , certo almeno non 
fono piti moderni ; Or fe il Padre pretende , che a quei di San 
Crefci per la loro antichità fi prefli fede , perché per f tJleficL , 
ragione non dovrà p*;ejlarfi a quei dt S., Miniato ! E fe qaefii 
ancora di S. Miniato fi ammettono per finceri , come potranno 
poi foflenerfi per tali quei di S. Crefci ; mentre il racconto di 
qnejlt non può accordarfi con il racconto di quelli ? 

In oltre , fe S. Miniato fu Carcerato afjìeme Con S. Crefci t 
per qual cagione poi in tutto il rimanente degl Atti , non fifa 
più menatone alcuna di S. Miniato , e del f ho Martirio , nuu 
bensì dt S. Omnione , e Gerbone , che pure furono folo , cornea 
avventi^) fatti Martiri con S. Crefci ? Da quefta taciturni- 
tà y ed omtfftone di riferire il Martirio di S. Mimato , può go- 
ffamente inferirfiy che F Autore de' nofiri Atti tralafaò dt par- 
larne a cagione , che in quel tempo vi erano quei dt S. Minia- 
to. E però Jlìniò fuperfluo di riferirlo , riportandofi a quei , co- 
me già noti . Ed in vero >fe in quel tempo gl’ Atti dt S. Mi- 
niato non vi f afferò flati , certo , che efiendo quefto Santo di 
maggior fama , e grido nella Chiefa dt Dio di quello fofie San 
Crefci y mentre di quefti il primo Scrittore , che ne abbia fatto 
menzione fu il Villani , dove che di S. Mimato , e Ufuardo nel 
fuo Martirologio , e Sigeberto nelle fue Cromcbe nell' anno 969. 
e Ricordano Mal af pina y tutti pia anteriori delVillaniy ne han- 
no onorevolmente parlato ; Certo , dico , /’ Autore dt quefit Atti 
avrebbe applicato la mente } t la penna più a favellare dt San 
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Miniato , che di S. Crefci , il che no» avendo fatto conferma* 
quanto di (opra . Se dunque è tanto credibile , che quando fu- 
rono dtfteji gl' Atti di S. Crefci , già vi f afferò quei di S. Mi- 
niato , con che ragione potrà poi fpacciare gl' Atti di S. Crefct 
per j inceri , e puri perchè anticbtjfìmi ,fe per il contrario egli bà 
pubicamente sfatato in Firenze quei di S. Miniato per Spnrj i 
ed Apocrifi f E ah facilmente , perchè quejlt non s accorda no 
io» quei. •*- - c ' ‘ 

R I S P O S T A. 

Ue cofe cerca l’Avvcrfario de' noftri SS. Martiri 
j ■ in quella propofta , una perchè efsendo flato car- 
iar cerato S. Crefci infréme con S. Miniato j non fe 
ne facci menzione alcuna , e all’ incontro negl’ 
Atti di S. Crefci fi faccia Commemorazione degl’ Avventizi 
fino alla Morte , e non di S. Miniato? L’altra pretendendo [ di* 
ce egli ] il Padre Laderchi i fuoi Atti finceri , perchè antichif- 
fimi, deve per la medefima ragione ricevere quelli di S. Mi- 
niato per efser’ àncor’ efsi tali, e fe ciò fi pone , gl’ Atti diS. 
Crefci fono opporti' a quei di S. Miniaro . 

Circa all’omifsionedella memoria d»S. Creici W^gl’ Atti di 
S.Miniato, ciò potè feguire giuftamentè per due Ragioni; 
Lacrima prefa di pefodal P. Capafsi , e rivoltatala contro di 
fui , ed è la feguente — Perchè prima degl' Atti di 8. Miniato, 
,, già vi erano quei di S. Crt fci , e perciò era fuperflm il piti 
„ mamrarlo, ripor tahdofi a quei come già noti . — Secondo* 
perché Io Scrittore degl’ Atti di S. Miniato rion faceva profef- 
lione di fcriver l’ Azioni degl’ altri , e ficcòme quando avefse 
ciò fatto moderatamente, c di pafsaggio per la limultaneaj 
cattura di amendue, avrebbe foloufato più efattezza, e dili. 
genza, ma non però necessaria , cogl non avendolo fatto j 
non è biafimevolè, tanto più chie poteva lo Scrittore giudi- 
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cario allora per foperfluo , atteri gli Atri di S.'Crefci già noti 
a tutti. All’incontro poi , perchè negl’ Atti di S. Crefci non 
fi faccia menzione alcuna delle Azioni di S. Miniato fino al 
Martirio, ciò per altro non fu, fenon che facendo t quefto 
l’Autore , avrebbe fatto una cofa affatto impropria , mentre., 
contro lo feopo di fcrivere le Azionrdi un iolo, avrebbe ferir- 
te quelle di due . Laonde facendone menzione quantoabbi- 
fognava fino alla Carcere, nella quale fù da lui feparatoper 
fempre, come fi può vedere dalla pag. 19. degl’ Atti Iin. 14. 
non dovea poi cercar altro . •Nè corre la parità de’ fuoi Santi 
Compagni additizj addotta dairimpugnatore degl’ Atti, 
mentre in quelli vi corrono piò ragioni , « Circoftanze-confi- 
dcrabili , che il richiedevano. Prima, perchè effondo primo 
feopo dello Scrittore degl’ Atti di S. Crefci , di ferivere le fue 
Azioni , avrebbe lafciato il più bel frutto , e maggior corona 
delle fue fatiche , fe avelie ommeffo quei SS. Marriri , che egli 
aveva guadagnati a Crifto con tanti fudori,e quando ciò avef- 
fe fatto non avrebbe sfuggito Ja taccia di manco , e di negli r 
gente . Secondo , perchè non pot(ta mpftr^re più grande il di 
lui frutto , ne a lui di maggior gloria } che, coll’ additargli co- 
ronati . Terzo finalmente, perchè quelli non folo furono fuoi 
figli in Crifto convertiti da lui nejjaJFede, epmpagni invita, 
nella fuga , e nella Carcere j maancota di più, nella Marre) 
Le quali circoltanze , e ragioni chi non. Vede non ritrovarfi in 
S. Miniato, e per confeguenza, effer molto fuori di propofito 
il pareggiar quello con quelli? Il dire > . che fe in quel tempo 
non vi foffero flati gl’ Atti di S. Miniato ,>!’ Autore de’ noftri 
Atti più tolto fi farebbe appigliato 2 fGrivere i primi , che i fe- 
condi per efser S. Miniato più celebre di S. Crefci, è affatto 
fuor di propofito, mentre poteva per quell’ iftefso, che S. Cre- 
fci aveva bifogno d’ efsere notificato , ferivere per privata di- 
vozione quei d» lui, è non quei di S. Miniato-, comi vediamo? 
elle tuttora fi pratica il limile eoa altri . 
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La ragione poi , per la quale il P. Laderchi riceve gl’ Atti 
di S. Creici per (inceri, non è l’antichità , come lì dà fàllàtncn- 
te a credere il, P. Capafsi , ma è la verità accompagnata da una 
venerabile antichità , e l’ edèr’ efsi purgati da tanti errori, che 
Rincontrano negl’Atti di S. Miniato , corrotti ( come vuoici 
L’erudito Borghini ) da un certo Drogone Abate, e per il qual 
Capo , e non per altro , s'oppongono alla verità de’ noftri At- 
ti ,che fono /inceri , e lenza bugie , proprio eff tto della luce, 
die non ammette mai compagnia di tenebre , ed ottimo indi- 
zio della verità , che delude qual Svoglia errore. 

< * ' P R O P O S T A ’ 

« :Pag. 9. lin. 13. Et tjutbnf iam alijs . 


S E con il Santo fa carcerato S. Miniato con altri Compa- 
pagni , perche poi in tutta la ferie de gP Atti fi fa fola . . 
menatone di S. Empito ? GF altri carcerati con effo , do~ 
. r . ~ r ve andarono ? che efito ebbero ? » . - , - 


' R I S P O S T A. 

. .. - . ' * - . >J 

A rifoluzione di quello dubbio puerile , ed’ appunto 
di quella forte, che foleva far Cinna predo Plauto, l’hà 
dalle cole fopraddette , ed efpredamenre dalla pag. 1 9. 
degl’ Atti , dove ù narra, che gli lafciò quando furono' 
polli feparatamente nella prigione. Se avedè letto con più. 
attenzione gl’ Atti, e le Note , non avrebbe agitate tante que- 
ftioni , nè data cosi ampia materia di difeorfo a chi non ne 
%yeva la, voglia.., .. 1.1.. 
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Pag. 19 . Li. De Cagione. 



A parola Captio non fi trova mai afata dalli Scrittori 
'per di 'tot are la Carte rari otte , è Carcere ; ma bensì per 
_4 frode ò inganno: filo nell' ifc.j è 12. Setolo fi vidde^ 
t' introdotto qnefio barbar tfmo , e frequente mente pratica- 
to da Leone Ofltcnje hb. 2. cap. 27. da ? tetro Diacono Caffi 
ne nfe hb. 4. da Enrico l. Rè d' Inghilterra nelle fne Leggi cap-. 
53. , da Ruggiero ne! fio Diploma in favore della Chic fi di 
Ban riferito dall' UgbelU torni. 7. fag. 864. e 1 d/s altri , ebe^ 
fiorirono tatti ne' detti Secoli: chiaro indizio , che fervendo fi 
I' /latore de' nofi ri Atti della voce Captio tn qnefio fenfo t fi e fio y 
dovea fertvere in qncl tempo ancor effo . 

"> \>*S V- 


l ; 


RISPOSTA. 


1 r 


f 


I L fenfo degl’ Atti in quella voce Captio non vuol figni- 
ficare Carcerazione , o Carcere , come il noftro Critico 
lontanifsirrfo daj vero, bìi interpretato x ma folo i’Atto 
della prefa , o vogliamo dir cattura fatta con altuzia, ed 
infidie ; giacché per intelligenza del P. Capafsi , il pruno im^ 
porta la detrufione nel carcere artòlutamente , quando quello 
al più F eflfer fegato , come fi può vedere prerto » Ledili . 
On le i noftri Santi non furono carcerari ,' fe non doppo d’ 
effer conofciuti collanti da Decio nella Fede di Chilo , il che 
avrebbe chiaramente veduto , fe averte letto con attenzione 
la pag. 19.; perciò non fà punto al cafo la pratica de’ Secoli 
bafsi da lui addotta , mentre non tocca nè pur per ombra la 
difficoltà fopra il vero fenfo de’ noftri Atti . 

E che ciò lìa vero , deve faperp , che gl’Autori da lui citati, 
non tutt’efsi fi fervirono di quello termine per dinotare la^ 
- v ^ . car- 
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carcerazioae ò carcere , com’egli dice ; ma quello che è in ve- 
ro degni fs uno di maraviglia, tutu lo pigliano per il fola ear- 
. cere materiale , luogo dove li tengono i prigioni' , così Leone 
Otìienfe lib. 2. cap. 27. [fecondo il P. Capafsi ] — Sororali. 
. „ T rénenfium Comitum , qua idem Pandulpbus babebat ih Captié- 

**t Pietro Diacono li b. 4, — dhos tu Capitone detinutt. i- 
Le leggi d’Enrico I. Rè d’Inghilterra cap. 53. — In Captionem 
km ttere — e finalmente la carta di Ruggieri predò Ughelli 
tom. 7. — In Captionem non miftet } nec mstti faci et ~ Laon- 
de il P. Capafsi ancora in quella parte viene ad efler colpe- 
vole , e degno di riprenfione , non foio per non aver capiti 
.«è, pure gl’Autori da fe medefimo citati , e perchè non tocca 
il punto de’ noftri Atti , ìontamfsimi in quello ad elfer da_. 
lui offefi , ma quello che è obriofifsimo in un Critico Avver- 
sano , perchè non provano i Suoi Teltimonj nè pur per ora- 
Jbtajl luo intento . E perciò nell’illelso tempo, che il Padre 
Capafsi fi è voluto sforzare di inoltrarli erudito , e verfato in 
-tutto s con averci traferitto alia lettera C. verb. Captto fuori 
d’ogni propofito un pezzo del Glofsario del Cange fi è feo- 
pertoa tutti i letterati per infarinato di poco, per efser quel- 
iti Teftimonj apportati appunto nel medefimo cafo^ nel qua- 
le quel celebre Pittore prefso Orazio nella fna Arte Poetica 
fo|eva dipingere il fuo bel Pino in mezzo del Mare. Sicché 
quand’anche quelle parole dcgl’Atti noflri, Nuntiati efi Im- 
peratori de Capitone eorum avellerò voluto dinotare la carcera- 
zione , che importa propriamente la detrufione nd Carcere 
_[ il che è lontaniffimo dal loro fenft>3 nè pure ci avrebbe toc- 
cato , giacché, come abbiamo detto di fopra^ltro è la Carce- 
razione , ò detruGone nel Carcere , altro è la Prigionia mar 
teriale , ò luogo dove fi tengono i prigioni , quella;, c noru 
quella intendono Pietro Diacono Leone Olbenfe , Enrico 
nelle fue Leggi , c Ruggieri nel fuo Diploma, da efso a mun 
propofito apportati . 

v i G 2 Non 
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Non sò poi com’ egli s’inventa , che la parola Captià pie 
dinotarli Carcere materiale, cbnae Io pigliano r detti Au- 
tori, fia barbanfmo,attefochè niuno di tutti quei Grammati- 
ci , che hò veduti , i quali apportano detto termine in ligni- 
ficato di prigionia lo notano per tale . Nè tampoco è credi- 
bile quello che foggiurge , cioè che fia ftato introdotto folo 
nellundecimo , ò duodecimo Secolo , giacché niun pruded- 
»te mai li può perfuadcre , che H P. Capafli abbia letto quan- 
ti Autori hanno fermo da che la lingua Latina è in ulo fin’ 
à detti tempi. 

• Non a v ri poi egli dubbiò , che fa parola Capita nel ligni- 
ficato de’ noftrt Atti , pet fatto della prefa , ò cattura , fiat, 
fiata ufurpata prima dcll’undecimo, ò duodecimo Secolo éf- 
■fèndofene fervito S Girolamo nelle fue Opere , il quale fiorì 
•»el 4. Secolo , c molto prima di lui trovandofi nella Sacri 
-Scrittura nel Salmo 123. v. 6. e nella feconda' Lettera Cattò- 
lica drS. Pietro cap. 2. v.t 2. legga egli per maggior chiarez- 
za l' efpofizione del dottiffimo Àrnas riportata da Cornelio 
•a Lapide nel luogo fopr accennato : Nè mi flij- a dire , chcL. 
effondo nella no lira volgala non è da poterfene inferire coli 
dr buono , per eflei’ ella incominciata fecondo eh’ egli erro- 
neamente crede nella Proporla fopra là parola Cultura , dop>- 
po S. Gregorio Magno, al qual punto rifpònderA altrove al- 
fe gagina 164. Non mi curò d’arrecar qui teftimonianze de 
Scrittori profani per ftabrlire maggiormente in quefto punto 
'l’antichità de’ nofiri Atti , sì perchè ferio affatte fuperfloe , 
•e così ancoja per non dilungarmi in un dubbio fi poco fon>- 
dato v badandomi folo di fargli nota l'antichiflirrà Legge di 
Mdgiftrato flF. de muner. & honof. citata da’ Grammatici più 
«fatti , là quale fi ferve ancora di detto termine de’ noftri 
•Atti in lignificalo di Cattura , ò prefa , tome ne fanno tefti- 
moniàoza irrefragabile l’Alberti con altri : j ■ v ' 
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Pag. lp. lin. io. Vt tempore , &c. 

k Ueftn diuturna macerazione comandata da Dccio> y 
1 denota un lungo foggi orno in Firenze , il che noti. 
' ' può eccordatfi con ciò , che dt Detto hanno- feri ito 
* ri' Idonei . . •: . i o ? . o.i C <>• ,/i- o 


gl' Inorici . 

RISPOS T A. 


» £ 
nv 


ci 


*J I ^ j fiiTI.*!! - .. 1 

k Uefta macerazione di S. Crefci niente olia la poca 
dimora , eh’ egli dice fetta da Decto in Firenze, 
perciocché la lunga macerazione deftinatagH nelle 
Carceri dal Tifati no non ebbe luogo, ed decuzio- 
ne , per aver avuta il Santo ropporrtmità di fuggire da effe, 
come diremo. Ma quand'anche non folle ufcito dalla prigio- 
ne : perchè effondo (lato egri tormentato , r « battuto, [fecondo 
che dicono gl’ Atti,] fopraggi untavi la proibizione del man- 
giare , il dotoreeceèfliVo de’ ronfienti pa«t ir, l’ orridezza del- 
la prigione, la mancanza finalmente d’ogni neceffario refrige- 
rio , noli poreva iti due , ótre giorni ridurli à'U’eftremcr di fifa 
Vita, come fi legge effèr’accadiKO ad altri Martiri fono il 
medefimo Tiranno? i quali doppo i tormenti dati loro- il pre- 
cedente giorno, per mancanza del cibo victatoda e(To,per Io 
Squallore della prigione, e acerbità de’ patimenti, il Tegnente 
giorno refero l’anima alSignoré. Nèsò capire perchè »l booti 
Padre moveflfe un tal dubbio , quando alla pag. ft. fi leggo 1 , 
che per divina difpofizicne avendo convertito fubito S.Om- 
nione cuftode della prigionecon la fi» famiglia, mediante il 
di lui ajuto, eperfuafione, fe ne foggi prettamente dalla car- 
cere : La onde Vegli avefle co» efattezza confederati gl’ Atti 
de’ noftri Santi , fi farebbe rimafo datante frivole dimando. 

Il 
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Il dir poi, che (ia contrario alli Scrittori dellerofe di Decio, 
l’afTerireche facelTe lunga dimora in Firenze [poiché non fia- 
no fiatigli Scultori di quei fiondi da me fopracccnnati , e fo- 
gna ti'da Fifofofi Jnon faprei quali mai ellèr poteflero , iiu 
che Capo, o Libro il dicetfero, mentre Tappiamo i ..compni 
lamenti degJ’Erudm col Buonio nelle No te-al Martirologio 
Romano fori© bbraio , .intcxoo alle sottile dalle 

gefta di Decio , e quanto poco abbiano lafeiàto fermo di lui 
gli antichi ; non potendoli nè pure aver notizia delle fue 
guerre , fe folT*. ò-pò nellj Perfa, cd n» altre Provincie, ed 
in fomma delle cofe piò principali da fe operate , non che^ 
.delle minuzie * e d eflerfi Fermato in quefia, o irfljytfa Cit- 
tà pocd , ò più Tempo c Onde ammetto probabilrn&te , che 
vi dimoraflfe poco in Firenze ; ma tni rido , che fe anchèèiò 
non ammet redìmo, fi j contrario a quello, che mai non fi fono 
fogniti di feci vére ii .Scrittori o;k ! I: e r.~ . 

- ).,, ’i’] i/Lh ot'jIo 'Tuli fi in 1 1 .( ■■ .m *. . ■> 


* j'," 1 />*i p ROPOSTA. 

- •• - • . . . ! 1 *• * .; ■ 'i 

Pag. 19. 1 . 18. AnotbttUtr , &c. ~ 

A qfieftc parole fin all' alt re della pag. 22. Pertinge- 
! ■ re feftinaverunt è un Dogmatico , e longo E pi f odio 

- B J continente la Fede de' Cnjltani . Qusfte dtgreffioni 
V : , / " fono per lo più jndtf to di poca fine enti degl" Atti, 
tanto piu quanto fono f**?* neeejfità , come iquefia nojlra . la 
quale anche molto pei difenditi gl* Atte perejfer adattato nel- 
la perftna di X)eeio , qnafi che egli fofie minutamente informa- 
to de' Mtfterj della Triniti , e della Incarnazione, a riguardo 
ìde quali , conte creduti da' Cnfiiajti . Angebatur , il che non* 
patena in *, oeruu conto tfiere ,• Haute la DtfcxpUna Arcani , che* 
fpmJaltnente tu quei tempi <dd Fedeli, reltgtofamense ojferaa- 
•vkfii-.oib s>v..'i . 


Il 
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I L P. Capafsi per diftinguerfi anche in cpefto punto da’ 
Doni, accufa di dubbierà i notiti Arti per quell’ itierta 
ragione per la quale quelli gli appjrovarebbero perefat- 
ri filmi, e fiaceri . In vero fe queU’Mom è degnaci lo- 
de , che racconta con efa trezza le azioni più celebri del feto 
Eroe , o Soggetto di cui tratta i efiendo una parte più nobile 
degl’Atti de’ Martiri il riferire le quellioni avute con i Tiran- 
ni , che volevano a turto lor potere conte perfuafive , c con 
le minacele far’ abbracciare a Olibani la falla Religione/Iarìk 
motto più lodevole , fe oltre di ciò /riporterà anche le ragio- 
ni de’ Olibani apportate a’ Tiranni indifefa della loro cre- 
denza , ed in condanna dell’idolarna , con le medefìme abbat- 
tuta. Il che taotopiù fi doveva fare con dihgenaa dallo Scrit* 
tore de’ noftri Atti^ e da altri , quanto che leazioni , e con-> 
felfioni de’ Dogmi della Fede fatreda quello Santo , doveano 
fervir d’eft.mpio, e d’illruzione a’ Crifliani futuri . Onde fi 
nega al P. Caparti quello fuo canone , che l’efarta narrazione.* 
de i Miller) del la noftra Fede , e de'i Dogmi della Religione 
notificati , e profetati da’ Martiri con rantocorag^ro ai’.Ti-] 
ranni, fia indizio di poca fincerità ; la qual mafsima ih vero 
degna di nlo , non fedamente mi pare lènza verun’ ombra dii 
ragione, ma di vantaggio conrraril'sima ad erta ., 

Ne dir fi debbono tali narrazioni fatte Tenia necefsirà irt, 
unTlioria , che narra la verità * e fedelrfténtpriporta quelcho 
il Martire fece ; giacché i Martiri , fecondo S. Agoftino , Saru 
Tommafo , col rimanente de’ Teologi , ed Efpofitbri della Sa- 
cra Scrittura fopra »l capo io. della Lettera di S. Paolo a’.Rcx 
mani in quelle parole Corda tutto crtditmr sd juftttitué , onr. 
,, amtmt confejjìo fit ai erano tenti tr, quando id 

circortanze de’ tempi il richièdevano , d'i fare la confefsi'one 
de’ fuddetti Milterj , in gmfii, che non facendola, non folo 

avreb- 


Digitized by Google 



avrebbon peccato mortahneme , ma di più avrebbero merita- 
to la comuné riprerifione della Chiefa, come per tal riguar- 
do viene comunemente da 1 Teologi lòpra la Seconda Secùti- 
df diS-Tommafo alJaquedg^rt.a. incolpato colui predò Eu- 
febio nel lib. 8. capo 3, della l'uà Moria Eccleliaftica , il quale 
coftituicoavanti il Preli de , ed infamato da’ Gentili d'aver fa- 
cnficato a gl'idoli , non lì difcfe della calunnia , nè profefsò i 
Dogmi della noftra Fede , come era tenuto di fare , c confor- 
me era altresì tenuto di ciò fare S. Creici dante il Comanda- 
mento di Decio , diedi ciò lo richiefe , fecondo che dicono 
gl’ Atti alla pag. 19. alla qual richieda quand’ ei non avefle 
obbedito , avrebbe dato a conofccre , che fi vergognava dell’ 
Evangelio , come altresì della Fede , e Dogmi , che profeto-* 
va -.celiandolo ammirato non poco, che l'impugnatore degli 
Atti abbia dato titolo di digrefsione non necetoria al tacconi 
to dital confezione , quand’ egli bensà , che la S. Mera. d’In* 
nocenzio XI. s’ ràduto a condannare l’opinione contraria al 
num. xv 1 11. nelle da fe dannate opinion». * 

Quell’ Angebatur poi dell’ Imperatore , non veniva perchè 
capitolò foto informato de'.Mifterj della noftr^ Religione 
{- benché ciò pare che concedino i fuoi Atti di S. Miniato , fa- 
cendoloefperciflimo delle Sacre Scritture, credente a’ Profe- 
ti , ed -informaci {fimo di-tutto quello , che profetizzato aveva- 
no di Crifto, ] ma perchè vedendolo coilantifsitno nella Fede* 
ed invincibile nella fua dottrina deEDogmi, «è potendolo li- 
core dalia fwa , Augebntur , rammaricandoli per il dolore den* 
tro di fcmedefmio , come appunto abbiamo negl' Atti degli 
Apoftoh ( Aft. cap.6- e 7.) etor accaduto a’ Principi della 
Sinagoga con S. Stefano , fecondo, che abbondantemente vie-, 
nociò dilucidato ne i noftri Alti , 1 quali dicono alla pag. 194 
l*n. 8. — A ngebatur «team perfiditi Iv/p&aìlr qttod Cbrtjha-, 
tu fidei afcrtorét , beattjfim Martyres Cbrifiunt DoMflnmL» 
Creatore m omnium tOifiieetei , e ut* Kegem ReghW . , . A><» 

...... minum 
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j, tninum Angclorum , qntm Cdt venerantur , Mandus adorat , 

„ Inferma contremifcit , clara & aperta 'voce pradtcabaut 

„ Ó'ft - . . 

Il dire , che fe Decio fofse (lato informato de’ Mifterj del- 
la noftra Fede , farebbe flato contro la Dtfctplina Arcani dt que' 
tempi ,fi religtofamente da' Fedeli offirvata ; fia detto con buo- 
na pace del P. Capafsi , mi muove alle rifa , mentre non sò 
vedere , che prova fia la fua , e dove fi fondi i giacché I’ ef- 
fcre uno ftraniero di Religione informato de’ Mifterj della 
noftra Fede più principali , non poteva mai efser contrario 
alla Difciplina Arcani ofservata nella Chiefa : e che ciò fia 
vero , legga gli Apologetici , ed altre opere de’ Criftiani 
ovvie a tutti i Gentili , quelle di Eunapio Sardiano , di Lu- 
ciano , di Plinio il minore , gli Atti di S. Genefio , e quelle 
ferine da Arbonio , e da altri , e vedrà efsere ftati i Pagani 
informatiflìmi fi de’ noftri Riti, e Mifterj, come de’ Dogmi, 
e d’altre cofe più recondite della noftra Fede . 


PROPOSTA. 

Pag. 20. 1. 3 . Vnus e/t enim Deus Pater , & 
Ftltus , & Spirìtus Santftts . 

P revedendo il P. Ladercht nelle fue Note la difficoltà , 
che fi farebbe promoffa fopra la fincerttà dt queflt Atti ì 
per effervi in effi efpreffo il Mtflerio della Trinità con 
chiarata fuperiore a quei Secoli , ad effetto che ninno 
ardtfie di proporla , ricorre ad Sacrarti anchoram , 0 come di. 
chiamo noi Italiani , fi rifugia in S acre fi t a , dicendo : £ cle^ 
forfè in quei tempi non vi era la Fede di queflt Mtflerj ? Gior. 
gto Bullo non l'hà chiaramente provato ? Ma piano Padre , dirò 
io , voi in ciò dire prendete un groffo equivoco , confondendo la 

H fo - 
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fofianga della Fede con le formole efprcfftve della medefima. L. . 
E' già nota a tutti i Letterati Cattolici quefia fallacia , e fic- 
carne è uno sfacciato V aralogt fmo de' moderni Socciniani y i qua- 
li dal non ejfere nell' opere de' Padri Antmicem le formule > 
ijlejfe , che fi trovano in quelle de Pofiniceni , vogliono inferi- 
re , che anche la Fede della T rinttà , non fufie in loro la fiefia t 
così non minore Paralogifmo è il voBro , Padre mio , fé preten- 
dete dalla identità della Fede , che fu ne' Padri Anti , e 
Pofiniceni argomentare anche t formular j efprefftvi della Fede . 
Avvengache altro è la Fede , e altro le formule efpreffìve del- 
la Fede . Quella non quefie fu fempre P ifieffa. La confufian- 
gjalttà del Padre , e del Verbo , quanto al Mtfiero è fiata fem- 
pre nella Cbtefa invariata , ma quanto alla voce non già , ef- 
fe mio fiata ora prefcritta in Paolo da Samofate nel Concilio 
Antiocheno , ed ora in quello di Nicea approvata , rifiutandofi y 
ed approvando <fì le voci fecondo il cattivo , o buono figntficato , 
che loro fi dà . Quindi è che il Concilio Ntceno altro non fece , 
fecondo S. Gregorio Nagian^eno , che fermare il figntficato al- 
le voci — Nic^na Synodus ccrtis finibus , ac verbis divini- 
„ tatis Dottrinarti circumfcripfit — I Mifierj dellaTrinità, 
ed Incarnazione , come per fé fieffì ineffabili , non erano così fa- 
cili ad efprimerfi con le voci . Che perù S. Girolamo fece rtcor- 
fo a S< Danmfo Papa , non fapcndo quale determinato figntficato 
avefie la voce Ipofiajì , pregandolo perciò a fuggertrglt , fe do- 
veva in Dio ammetterne una , ò tre . Stante dunque quefttL. 
Dottrina , non è da fluptre , che i Padri Antiniceni non babbi- 
no parlato di queBi MtBerj co» l't fi effe formule de Pofiniceni , 
da che nafee , che con gran ragione i Critici filmano per apo- 
crifi tutti quelli Libri , che vanno fitto il twme di qualche Pa- 
dre Antimceno , ogni volta , che in efft trovano con continuo , 
e coBante puffi tifate le formule fola nel Condito Ntceno pre- 
ferire . Or come può il P. Ladercbi dare a credere alle perfine 
di fenno , come egli pretende alla pag. 41. Che gP Atti dt San 



Crefci fiano An tini ceni , fe in effivi fi leggono i formulari] Jla- 
bihti , e nel Ntceno , e negi altri fuffeguentt Concili ? 

Il P. fer confermare i Juot Atti adduce un gran numero d? 
altri , ne' quali vi fi leggono le fomiglianti formule ; ma ficu 
detto con Jua buona pace , queft' è uri errare nelle fommole , men- 
tre effendo gli detti Atti al parere di Tillemont tutti poco fin- 
ceri , e fecondo la maggior parte al fent /mento del Baronia y 
Fiorentino , e del Bollando , perciò il provare la fincerttà di quei 
del nofiro Santo , con quella degl' altri , è fare un fuppofio fal- 
fiy ed è un provare obfcurum per acquè obfcurum . 

RISPOSTA. 

Q Uando non peraltro fofleabbifognato rifpondere 
a quefta Scrittura del P. F. Gherardo Capaffi, era 
mediere di farlo per quefto fol capo , dove hà egli 
cercato , più che in altro luogo , di fare fpiccare il 
fuo talento, e la fua belliflìma Erudizione di fuperbi vo- 
caboli Antiniceni , e Poftmceni , perchè fi potefsero più 
apertamente conofcere , non sò fe i Paralogifmi , com’ ei dice, 
del P. Laderchi , ò le fue intollerabili impofture ( condo- 
ni V. S. Illuftnfsima fe io ufo un tal frafe ) efsendogli do- 
vuto di tutta giudizia una tal nome , in riguardo , che il 
P. Laderchi nè pure per immaginazione fi è fognato di di- 
re ciò che egli dice» e perchè ella polla meglio conofcere 
T imprudenza di tal Uomo , e qual fede s’ abbia da preda- 
re alle di lui Scritture, ecco le parole del P. Laderchi nel- 
la pag. 40. e 41. delle fue Note fopra il luogo riportato 
dal P. Capaffi — Qua infuper in ipfifmet Atlts babentur de^, 
,, Dei Unitale , ac Trini tate , baud fufpicart faciunt , ABcl. 
„ tpfa longè pofi Crefcij pajfionem , vel faltempofl Conci li um Ni- 
„ epium fuiffe concinnata , ex eo nempe , quod impttjfimt Anj 
,, errore s ref elitre videantur ; Nam pratèr e a , qua beterodoxi 
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» *pfi [ cb* * nt * r M° s Georgia s Ballar Anglicana! Prssliter in 
,, Uh. cujus tt i alar : Def enfio F idei Ni esita , jam prtdem inu 
„ lacera edito ] ad flruendam ex fcriptir Patrum , qui inter 
,, prima Ecclejìs S scala fioruerunt , ejafdcm Synodt fidem pro- 
„ talerant , ipjins rei alta quoque ex pervetnjltr SS. Adir , qtto- 
„ rum auclorttate falctrt pottjfimum , qua fcnbtmus , propofai- 
Jy mur , haud fperrtenda argamenta fubmtutjlrantur ; tnter bsc 
,, antera prscipaum certe locar» obtinent fila SanBorum terge- 
,, rat rtor ara Speajìppi , Elenjippi , & Meleujippi , qua licet Ò'c. — 
Ór vegga V.S. Il lultrifs.fe qual temeraria calunnia hà Caputo 
inventare il P. Capali! contro il P. Laderchi accagionandolo , 
eh’ egli a vede detto; E che? forfè tri quei tempi non ni era la 
Fede dt qiiejlt Mijlerj ? Giorgio Ballo non /’ ha chiaramente^ 
provato ? Hì Caputo ella rinvenir nelle Note una Cola fillaba 
di cièche il P. Capaflì s’è Cognato ? maravigliandomi non po- 
co , che non fi fia vergognato di fingerli fimi! coCa , Ce non per 
la coCcienza , e per il peccato gravilfimo in cui è incorCo , al- 
meno per il Sacro Abito , che porta in doflò ; ma è però da., 
compatirfi, mentre non avendo talento di combattere con ar- 
mi eguali , c per amor della verità , cerca di ricorrere alle bu- 
gie per poterli almeno Cchermire. 

Quelle Corniole poi , che fi trovano ne’ noflri Atti , e parti- 
colarmente quella , -- Urtar eft enim Deus Patir , & Ftltus , & 
„ Spiritus Sancita . — Copra la quale lui fa quello dubbio , 
non Cono altrimente inventate dal Concilio Niceno, ed igno- 
te affatto a’ Fedeli in que’ primi tré Secoli della ChieCa , come 
fenza verun fondamento d’erudizione dice il nollro Critico; 
ma bensì Cono formole, che uCavano in quel tempo, come ufa- 
no anche ora nella ChieCa , cavate dalla Sacre Scritture , e ri- 
cevute per tradizione , ecuftodite da’ Fedeli Cucceflìvamente 
Ccnza Ccritto alcuno, c Colo meffe fuori da Conci Ij fecondo 
F Erefie , che alla foftanza de’ loro Dogmi fi opponevano , o 
lafciate fcritte da’ Santi Padri ancora molto prima di quelli 
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Concilj celebrati fecondo I’urgenze , che il richiedevano. Te- 
(limonio ne fia l’illedà formola da lui portata diverfamente da 
quel , che è in verità, della Confuftanziahtà del Figlio col Pa- 
dre, la quale eflendo (lata tolta dalla Chicfa (come fi ricava 
dal fecondo Concilio Antiocheno nella Lettera predo Eufe- 
bio Iib. 7 . della fua litoria Ecclefiaflica , da S. Badilo Magno 
nella Lettera 300. ,edaS. Atanafio nel Libro Sinodi Antio- 
cheno , e Nicerio ) e detorta in mal fenfo da Paolo di Saraofa- 
te , fu altresì dannata nel lignificato datole da quel perfido 
uomo , ma non già la formola (leda , la quale fu fempre in- 
variabilmente , e prima, e doppo ritenuta nel fuo vero,e_» 
Cattolico fenfo, e riconfermata poi ne’ConciJj fudeguenti, 
come fi può vedere prefso S. Atanafio nella Lettera a’ Vefcovi 
dell’ Affrica , il quale afferma edere data ((abilita nel Niccno 
— TeUimomo mcterum Epifcoporm» — e S. Dionifio Aledan- 
drino nella Lettera contro Paolo Samofateno , dice parimen- 
te , che fu ufata molto prima dell’iftedo Concilio Antioche- 
no , dalli Santi Padri antecedbri. E finalmente il Bullo dot- 
tamente oderva il medefimo nella fua difefa della FedeNice- 
na contro Sandio empio Arriano , il quale parimente aderi- 
va nel fuo Libro De Scriptoribus Ecclefìajlicis , quella voce ef- 
fere data prima di tutti , meda fuori da’ Padri del Concilio 
Niccno. 

La qual cofa in vero, fe così non fodè, ne feguirebbe, cho 
un Concilio fi folTe oppofto all’altro , per aver’ approvato l’u- 
no quel che fu condannato dall’altro : La qual Sentenza tem- 
po fa inventata dall’Eretico Stefano Curcelleo Quatern. Djffert. 
Dtffertat, t.pag. 13 8. viene ora con non minore ammirazione 
de’ dotti Cattolici, a rimetterfi in ballo dal noftro P. Capadì, 
non oftante, che fia (lata fin da gl'iftedì Eretici oppugnata con 
tanto ardore . 

Gl’ ideili Semiarriani nella Lettera Sinodica del Concilio 
da loro tenuto in Antiochia fotto Giovi niano , attellano, 
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quclta forinola col fuo retto lignificato , non edere altrimen- 
ti nuova , ma Ita ca Tempre ricevuta con la medefima interpre- 
tazione da’ Padri antichi . Confetta l'antichità di quella for- 
inola, e Tuo Cattolico Tonificato nella Lettera a Tuoi Cefàriea- 
li prcTso Socrate lib. pr. dell’Ittoria Ecclefiallica cap. 8. anco- 
ra Eufcbio , benché Eretico Amano , come attelta S. Atana- 
fio nel lib. de’ Decreti del Sinodo Niceno . S. Girolamo nel 
lib. i. e 2. contro Ruffino , ed il 7. Sinodo nell’ Azione 5. E 
per laTcìare da parte altri Autori, e Teftimonj , argomento 
più efficace non Taprei trovare contro di quelta falliTsima , e 
malfondata opinione del nottro crudissimo Critico, che-» 
l’ufo di elsa Tempre nel fenfo Cattolico , e invariato pretto gli 
Scrittori anteriori a detti ConciJj , e particolarmente al Ni- 
ceno; come in Origene pretto Rufino nel Libro De Adultera* 
ttone librorum Ongents , in S. Dionifìo Alettàndrino nella Let- 
tera contro di Paolo di Samofate , ed in altri Padri antichifsi* 
mi accennati da Eufeòio nella Lettera a Cefarienfi , da S. Ara- 
nalio nella Lettera a’ Vefcovi Affricani , ed in quei citati dal 
Bullo , e da’ Teologi Dogmatici , e Controverfìfti , contro 
quegli Eretici , che dicevano , il lignificato , che ora abbiamo 
nella Chiefa di quefta voce circa la Divinità del Figlio, ef- 
fer’ un’ invenzione de’ Padri del Niceno . Ma Te ne pur que- 
llo ballatte al nottro Critico , io a turargli per Tempre la boc- 
ca , gli porterò un teftimonio irrefragabile , che in poche pa- 
role , non folo getta a terra quanto egli hà pretefo di prova- 
re col tettimonio del Nazianzeno da lui o mal mtefo , o frau- 
dolentemente riportato [ mentre non dice il Santo , ch’il C 5 - 
cilio inventatte le parole , ma bensì , che certa fintbut circum- 
fcnpjìt ] ma di più ancora quanto han fin’ ora cicalato certi 
Eluditi alla moda invaghiti della novità , e d’ alcuni paro- 
loni Antiniceni, Poftmceni, e limili. Ecco il grande S. Ata- 
nalio , da cui il Bullo hà prefa tutta la Tua erudizione , che 
ne’ Libri da lui comporti De Deere t. Nteen. Sjnod. contr. Arrtan. 
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ed in quei De Synod. Arimin. & Selene, dice Concilium Ntcenunt 
ntbtl noni llatuiffe^fed ufum effe tji nerbi r, qutbui majorei ufi fue- 
nint . Più chiaro , non fi può parlare in quello Mondo , e 
perciò fi rendono ridevoh cert’ uni , che (i voglian dare sl. 
conofcere per eruditi colla novità de’ vocaboli 

Non vai poi l’argomento per altri capi infufsillente del P. 
Capafsi, che dal non vedere egli ufate malte forinole da’ SS. 
Padri anteriori al Concilio Niceno , inferifee, che non vi 
foffero fin’ a quel tempo , benché per altro vi fofsero nt-lla^. 
foftanza de’ Mifterj medefimi , perciocché S. Bafilio trà gl’al- 
tri nel lib. De Spinta Sanilo narra , che l’ illefse forinole di 
credere i Dogmi , o fiano articoli più principali della noftra 
Religione, fi cuftodivano nella Chiefa prefso i Fedeli non.» 
fcritte , ma con fegreta Dottrina , infegnandofi fuccefsiva- 
mente con fomma cautela a voce per cagione della Difcipli- 
na Arcani i il che come vuole il Petavio ne’ Tuoi Libri De_, 
Trimtate , religiofamente dfervofsi in que’ primi Secoli fin 
doppo il Concilio Niceno , e fecondo il dottifsimo Schele- 
ftrat nella fua Difsertatione Apologetica De Disciplina Arca- 
ni , in moltifsimecofe fin circa il fello Secolo . -- Probe qui- 
,, dèm [ dice il Santo fopracitato] Probe qnidèm tlh intelligen- 
,, tes Myflcriorum majeiìatem taciturnitate femori — e poco 
,, doppo — Qjti in pr i mordi s Ecclefìtt leges coa.lt, ierunt Apo- 
„ jlolt , ac Potrei , in occulto , & non nerba expreffb , fnain fcr- 
, nave re Myflerijs Digmtatem ; nequè emm Myflertnm ejl om- 
,, nino , qnod ad pop alarci , aiitnulgaret aurei ejfertxr . Hxc ejl 
,, ratio , tur quadamjinè fcripto tradita f iterimi , ne DogmatunLt 
,, cognitio tjla confact fidine ntlefceret — afserendo di più, che 
le cole infegnate dagli Apolidi , appartenenti a’ Millerj di 
nollra Fede s’infegnavano altresì a’ Fedeli per tradizione , e 
con incredibile fecretezza ne Hit in Myfterio . 

Da ciò vediamo efser’ avvenuto , come notò divinamente 
S. Tommafo nella Secunda Secundf quatll. prima, artic. 9. ad 
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4 - con altri Teologi , c Natale ab Alexandro nelle fue Dìjìerta- 
£ ioni fopra l’ Moria Eccleltaltica , che ne da Conci Ij , nc da 
SS. Padri , che Ibriderò contro l’Erefie di que’ pnmr Secoli , 
fu efpreflTa , e meda in fcritto altra forinola del Simbolo , fc_. 
non quella , che richiedea la necelfità dell’errore ufcico fuo- 
ri j per la qual cagione ancora, come nota il fopracitato An- 
gelico , in molti d’elfi non fi trovano alle volte regiltrati ne 
pur tutti gli articoli del Simbolo degl’Apoftoli . Quindi pro- 
venne , come bene ofserva lo Scheleftrat nell’ opera fopraci- 
tata De Dtfcipltna Arcani , che le Sacre Scritture fi tenevano 
occulte infieme con l’altre opere, che trattavano de’ Mifterj, 
come altresì gli Atti de’ Martiri preflò de’ Vefcovi negl’Ar- 
chivj delle loro Chiefe , i quali S. Antero Papa fece racchiu- 
dere nell’erario della Chiefa con le Scritture più gclofe di ef- 
fa : e finalmente , come nota 1’ Alloix con altri Eruditi, tra 
l’altre ragioni , perchè furono fi cautelatamente occultate., 
per tanti Secoli predò alcune Chiefe particolari l’opere di S. 
Dionifio Areopagita, fù per trattarfi in effe de’ più rilevan- 
ti , e fublimi arcani della noftra Religione . 

Da tutto ciò , che fi è detto , potrà V. S. Illudridima ri- 
flettere , che l’argomento del P. Capali] è infudìdente , per 
efser cofa diverfillima l'efscrfi ufata una formola , e non tro- 
varli regiftrata , come fin’ ora hò dimoftrato . Per conferma 
di che fervirà di non poca dilucidazione la formola di quel- 
l’articolo Defcendtt ad Infero! , la quale in tanti , e tanti Sim- 
boli apportati da’ SS. Padri , e dal medefimo P. Capafsi no- 
tati , come in quello di S. Ireneo, di Origene , di Tertullia- 
no ; in quello de’ Concilj Niceno , Coftantinopolitano , E- 
fefino , e Calcedonefe ; nelle Confefsioni , e Profefsioni del- 
la Fede fatte ne’ Sinodi Sardicenfe , Antiocheno , Scleucien- 
fe , Sirmienfe ; in quella d’Eufebio di Cefarea fatta dal Ni- 
ceno ] in quella di Marcello Ancirano fatta da Giulio Papa ; 
nel fimbolo riferito da S. Bafiho , da S. Epifanio , da S. Ge- 
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Jafio Papa , da S. Dama fo 5 ed in quello conaentato da SS. Ci- 
rillo , Agoftino , Pier Crifologo , Caffiano , ed altri nobiliti- 
mi Scrittori , ne pur per ombra vi fi legge i e ciò non per altro 
fu lì occulta [come dice l’Angelico S. Tommafo nella foluzio- 
ne di quell’argomento ] che per le ragioni fuddette , si dell’E- 
refie , che non l'impugnarono, sì per l’ufo di non iscrivere , e 
fìmili . E pure chi non sà edèrvi Hata fin da’ tempi degl’ Apo- 
lidi? e chi è mai quel sì da poco , che non conofca, quanto 
ignorantemente s’ingannerebbe colui, che feguitando l’opi- 
nione del P. Capafli argomentale dal non edere fcritta in tan- 
ti , e tanti Simboli , che non folle data in ufomella Chiefà , e_» 
tenuta umverfalmente da tutti i Fedeli per articolo diedo 
Simbolo infegnato loro fucceffivamente per tradizione a boc- 
ca , fin dagl'iiledì Apoftoh ? il qual’ argomento molto più de- 
ve per lui edèr convincente per edere ne’ Tuoi raedefimi prin- 
cipi-; 

Laonde , c&terts partlus , non mi pare Paralogifmo meno 
sfacciato quello del buon Padre, di quello foflè l’errore de* 
Soccmiani , in inferire dal non trovarfi fcritte alcune formole 
nell’ opere de’ SS. Padri , prima di quelli Concilj , il difufo di 
edè in quei tempi . Ed in quello ancora , fia detto con fua^ 
buona pace , fi mollra molto contrario a’ nollri Teologi , e_. 
Scrittori Cattolici , 1 quali per eftirpare fin dalle radici quell* 
errore de’ Socciniani, c di altri Eretici congiunti co’ Proteftà- 
ti moderni , favorito, e confermato a maraviglia da quella fua 
opinione egualmente , come la loro, erronea, fi sforzano a più 
potere di ritrovare dette formole ne’ Padri anteriori al Con- 
cilio Niceno , per far loro conofcere, quanto fiatio lontani dal 
vero , e quanto altresì fiano dati uniformi i Padri de’ Concilj 
co’ Fedeli di quei primi Secoli nella Fede , e ne’ nomi ; Cam- 
minando affatto co’ medefimi principi da me addotti della fe- 
cretezza , e Difciphna Arcani per quelle formole, che con.* 
tanta chiarezza m efii Padri non fi ritrovano j E fin la formo- 
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la Tranfubjlantiatìo , che onninamente non fi trova ne’ SS. Pa- 
dri , ne apprefso gl’Autori Ecclefiaftici prima del duodecimo 
Secolo, con quelt’iftefso principio difendono , che vi follo, 
come fi può vedere predo il dottilfimo Pagi Cotto V anno 3 2. 
num. 2. e Scheleftrat nella fua celebre Diflertazione Apologe- 
tica de Difupltna Arcani capo 'j.arttc. 7. contro Albertino nel 
Lib. ^.de Sacram. Eucbartjl. ad fscul. 1 2. , e Tentzelio. nella fua 
Difputat. num. r. Tanto il P.Capaflì è lontano dalla fentenza 
de’ Scrittori Cattolici , e tanto altresì favorifcono i Cuoi prin- 
cipi lopinioni de gli Eretici. >’ • 

E fe appreso di lui è tanto in ufo,cd è di tanto rilievoqueft 
argomento negativo, che in vero ritorto da me ne i fuoi prin- 
cipi , è infolubile . Mi dica , perchè di tanti , e tanti Padri,che 
furono in quei primi Concilj , e Che quelle forinole pofero iiy 
fcritto , non ve n’è pur uno , che dica edere Hate in quelli pri- 
mi Concili inventatele mai prima ufate nella Chiefa ? Come 
per altro dicono tutto il contrario, cioè non arrivar nuove.» 
quelle formale ivi ftabilite , elTer già ab immemorabili inmo 
nella Chicfà , averle ricevute per tradizione, <flèr fiate efpftt- 
ic da’ loro Padri , depravate da gli Aedi Eretici, edotte in mal 
fenfo , come può vedere a fuo commodo prefso il Barònìo ne^ 
Cuoi Annali Ecclefiaftici , in Bellarmino , ed in altri Teologi* 
e Controverfilli nelle quediont contro gli Eretici, in quell au- 
torità de’ Padri apportati dal Bullo nella difefa della Fede N 1 - 
cena,in S. Atanafio nella Lettera a i VefcovideirAffrica feru- 
ta contro gli Arriani,ne’ Sinodi, d’ Anniini, e Scleueia,« ne - 
la Lettera ad Adelfo , in S. Bafilió in di verfi luoghi ed in pari 
ticolare nella Lettera-300. , in 8: Parto- nel Libra de Sinodi 
contro gli Arruni * Eufebianella Lettera a fuoi Ce atien 1 , 
Dionifio Aledandrino in quella contro Paolo di Samofato , 
Giovanni Antiocheno nella Lettera a Neftorio , co or 
nel lib. 4. cap. 1 2. delle Favole. Eretiche , ed altri nell ideile^ 

Lettere previe a Concilj per tanto affare. * Non 
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Non sò , come il P. Capafli voglia perfuadere una menzo- 
gna fi grande a gl’uomini docci, che le formule uface nel Con- 
cilio Antiocheno, Niceno, ColUntinopoIitano,eCa]cedo- 
nefe ,ed in altri , non fi ritrovino ne’ Padri anteriori al Nice- 
no j fe ciò è un voler chiudere per forza gl'occhi a quelli che 
vedono , e perfuadere come fi vuol dire al difpetto de gli 
ftelfi Padri , degl’ iltefli Concilj , e dell’ iltefia verità il bianco 
perilnero: comeadunque fitrovano, oltre 1 preaccennati, 
in Tertulliano nel Libro contro Praxea, ed in altre fue opere? 
in S. Gregorio Taumaturgo nella fua Proftflione della Fede..? 
in Origene fopra le Lettere di S.Paolo? in S.Panfìlo medefimo? 
in Teognofle apportato dal Bellarmino nelle fue Controver- 
fie ? ed in tantialtri , fe furono prima da detti Concilj inven- 
tate ? il dottiflìmo Petavio non attefta ritrovarli le forinole^ 
efprefle ne’ fulTeguenti Concilj in S. Giuftino , portate con più 
chiarezza , e più enfafi ? l’Erudito Pamelio non afferma ritro- 
varne ancora varie nelle opere di Tertulliano ? il Bellarmino 
nelle fue Controverfie non Je rintraccia in Autori fioriti tan- 
to tempo prima de’ Concilj ? come mai ve ne trova tante , 
tante il Bullo nella fua difefa della Fede Nicena ? come il gran 
Baronio p’ adduce ta nte ne’ fuoi Annali? di dove Natale ab 
AlexandrO ne hi raccolte tante nelle fue opere , e particolar- 
mente nella Teologia Dogmatica ? bifogna dunque pur con- 
fettare , che chi ciò afTerifce , non abbia ne pure alla lontana^ 
falutate le opere non dico de’ Padri , ma ne anche de’ Teologi 
Dogmatici Cattolici , e Controverfifti . 

Molto ben vede V. S.Illuftriflima,cheil P. Capafli non è ne 
men tinto di foda erudizione , per mancamento della quale 
incolpò fenza veruna avvertenza S. Girolamo Dottor Mafli- 
mo della Chiefa , attribuendogli , eh’ ei non fapefse il vero li- 
gnificato della parola Hipojlafis , quando il Santo nonfolofà 
un’cruditiflima, e mirabile fpiegazione fopra del fuo lignifica- 
to in quella Lettera diretta a & Damafo Papa , che è la 2 j. del 
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lib. pr. fecondo il Canifio , ma di più av vifa TiftelTo Santo Pó- 
tefice , Ilare nafcofto il veleno fotto il di lei lignificato intefo 
dagl’Arriani, la qual’Erefia , come nota il fuddetto Cani fio, 
benché foflè eftmta , ne rimaneva nientedimeno al fuo tempo 
qualche reliquia occultamente nafcolla ne’ termini efpreffivi 
de’ Dogmi prelfo alcuni Vefcovi dell’Oriente, da’ quali il S. 
continuamente veniva tormentato , ed litigato a confelfar tre 
Ipoftafi intefe da loro in lignificato Cattolico, come fi può ve- 
dere in S. Tommafo nella prima parte in quella queltione , e 
nel Bellarmino nel lib. 2. de Chrillo cap. 4. e in altri Teologi 
sì Dogmatici , come Scolalbci . Perciò il Santo per liberarli 
una volta da tante inquietudini , e difsenzioni , fi configliò 
con S. Damafo , fe Ili ma va bene confelTare tre per Ione fu (E liè- 
ti con quel termine dubbiofo . V*è però una gran differenza^ 
dal non fapere il vero lignificato di una voce , e fcrivere per 
impararlo , dal dimandar parere , fe llima bene di riceverlo , 
k ed ammettere l’ufo di un termine fofpetto. Or non fi conofce 
molto bene la profonda erudizione del noftro Critico ? non., 
appanfee chiaramente aver letto dell’opere de’ SS. Padri ? 

Se ne palTa poi al particolare degl’ Atti , e dice : il P. La- 
derchi provar male l’ufo di quelleformole in quei tempi, 
mentre gli Atti da lui addotti non fono finceri . Ma piano un 
poco Padre mio : perchè quelli Atti non fono finceri ? Chi* 
argomento mai efficace , c ragione convincente apportate voi 
per provar quello ? Perchè (dite voi) li riprovano il Tille- 
mont , in molte parti il Bollando , ed altri . Oh che bella ra- 
gione ! Voi li filmate fallì , perchè li ributtano quelli ; e noi 
li difendiamo per finceri perchè gli abbraccia la Chiefa . Non 
avete voi letto nella Prefazione a’ noftri Atti , che per quello 
il P. Laderchi gli cita fenza curarli punto di taluni , che gli ri- 
buttano, e come dice lui — Qui ipjìus Ecclejta jndtctum antei- 
„ re profumane , w / folos fe agnwtffe puri or a Sancì or um A Eia 
„ audattèr jackvit , <vel lenjtjpmis conjeBurts moti } aùt <yocu~ 
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,, l/s y & dì&ionihus adduci / , pafsìm ea negare , & tanquàm 
y } falfa refpnere non •verentur ? — 

Di più quell’ è un errore molto notabile negl’illeflì primi 
principi delle Sommole : Stiamo in lite trà di noi, fé fiano fin- 
ceri gli Atti de’ Martiri riportati nelle Note dal P. Ladcrchi , 
ed in cambio di portarmi argomenti , e ragioni fortiflìme per 
provare , che non fiano tali , m’ apportate per prova gl’ifteflì 
Autori , che ciò controvertono ; e quello è fi degno di rifa , e 
di baje , quanto farebbe , fe i Tomifti difèndendo contro Sco- 
to e: g: la Beatitudine objettiva confiftere nella Vifionedi 
Dio j nel più bello della lite, venillè uno ad argomentare con- 
tro i Scotifti in favore de i Tomifti, e diceffe , la voftra fenten- 
za ò Signori Scotifti , è falfa , perchè la ributta il Gaetano , 
Gio: da S. Tommafo ,il Godoi , Gonet,.e fimih : non farebbe 
ciò un ridicolo ragionare , e un farfiridere dietro a cachinni ? 
A chi cerca la verità non fà d’uopo degl’ Autori , che vanno 
in cerca d’un nome , e d’una parola , ma bensì delle ragioni , 
che fieno convincenti , e d’argomenti, che ftringano ) giacché 
le ragioni capacitano l’uomo, e lo conducono alla verità, non 
il faper’ il nome d’altri Autori , che la cercano per altra via_. , 
la quale da noi vien riputata Iontaniflìma dal confeguimen- 
to di effa . 

Ma perchè fappia il P. Caparti , che ancor gli altri fanno 
leggere , ed hanno letto gli Autori da lui citati , ma però non 
riferiti con fincerità , 1 medefimi Baronio , Fiorentini , e Bol- 
lando non dicono , che gl’ Atti citati dal P. Laderchi fiano in 
tutto fallì , o fecondo la maggior parte ; ma dicono bensì, che 
folo in qualche parte alcuni , avendovi ritrovati errori di té- 
po , di Confoli , di Nomi , e fimili ; le quali cofe effendo fiate 
da loro emendate , reftano affatto (inceri , conforme ofTerva- 
N. no l’ifteflò Baronio si nelle Note al Martirologio , come negli 

Annali , Bollando , e Fiorentini , il che doveva anche offerva- 
re egli, avendo mancato in quella parte ancora di fare l'offizio 

di 
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di buon Critico; mentre per una cofafalfa, ribatta infiemij 
tutto il lineerò — Ncque ob unum , aut alterum peccatum [dice 
Melchior Cano nel lib. 1 1 .de Locis Tbeologicis cap. 6 . uno de’ 
più celebri Critici de Secoli trafeorù , parlando fecondo i 
fuoi veri principi ] cujus femper probabili! efl cxcufatto tantorii 
vtrorum volumtna debent improbart . Si erutti ita agenda, n ef- 
f et > pratiofiffimt omnium feri Ecclefia Doilorum lucuhratto- 
„ net contemnenJx ejfent , & proenleanda > cum nix eorum quent- 
„ quam inventai , qui in ah quo , fi non ad fide m , faltem ad 
,, rerum gefiarum Htjloriam pertinente , non erravent . — 

Che gli Atti riportati dal P. Laderchi nelle fue Note Gano 
tali in quello punto delie forinole , oltre il non elTer ributtati 
perciò , nè dal Barotno , nè dal Fiorentini, nè da Boliandiani, 
fi è foprabondantemente provato di fopra, e diffufamente 
vien mantenuto dal P. Laderchi con di verfe altre ragioni , ed 
autorità alla pag. 8 2. delle fue Note a nollri Atti } ma il buon 
■ P. Ca palli per non averle faputo impugnare, hà làltato quelto 
gran fofso , dove onninamente prevedeva di relèarci , ed hi 
tatto ciò, non ottante quelle difficoltà, che già dal P. Laderchi 
non meno eruditamente , che pienamente vengono ivi fciol- 
te. . 

( 1 

• PROPOSTA. 

S O' che il P. Laderchi fi farà fcanda libato fentendo , che 
il T file moti rigetta tutti gl' Atti per poco fintert , ma* 
•veda fe può dilucidare prima tutte le difficoltà , che lui 
apporta , e poi il fuo fcandalo farà ragionevole . Io sò che 
trà tutte I altre difficoltà, ve ri è una, che a me e fempreftm- 
hrata pottffima , la quale benché comune , r nota , tuttavia fil- 
mo bene qui apportarla per vedere fe il Padre ne trovaffe lofcio- 
gh mento ; tanto più , che ella abbatte generalmente la fimentà 
di tutti quegl' Atti addotti tn prova de' fuoi . Se queftt Atti 
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citati dal Padre , fojfero fincrri , dorrebbero effere flati cont- 
pofli avanti i Conctlj Mtceno , Coflantmopolttano , Efefiuo , o 
Calcedoni fe , e per conseguenza dovrebbero efier flati noti mi al- 
cuni di quei tanti , e //W( Ve [covi , / a' mentovati Con- 

cilj intervennero ; mentre fi set che gl' Atti de Martiri fl con- 
fervavano fpecialmente negl' Arcbtvj de' Vcfcovi ; ma cosl & > 
che non furono noti , mentre fé tali fojfero flati indubitatamen- 
te fi farebbero ferviti di loro citandogli contro t fautori di Ar- 
no , Macedonio , Neflorio , ed Eutichete , in quella guifa ap- 
punto , che fi fervtrono dell' Autorità de' Padri a loro Anterio-^ 
ri , quantunque quefte non fofiero tanto efpreffive , e chiare de 
Mtflerj della Trinità, ed Incarnazione , quanto lo fono quelle 
di queftt Atti ; Or fé i predetti Padri, si ne prefati Conctlj, 
sì nelle loro opere particolari , mai , mai hanno fatto menatone 
veruna dt tali Atti , come potrà dirfi , ebe in quei tempi vi 
fojfero ? Ri fp onda tl P. adequatamele a quefta difficoltà , o 
poi fi fc andai tz$i quanto vuole , che ne averà giufto motivo. ^ 
Cita poi parimente a fuo favore alla pag. 44. le autorità de 
SS. Agofitno , Gregorio , Ntfiena , e Bafilio : ma a che propofito, 
fe tutti furono doppo il Concilio Niceno ? Quello che mi fà pai 
ftupire è che il Padre s' appoggia , come bò già detto , su la fatica 
di Giorgio Bullo , quafi , che quefta lo favor tfea , quando gP è 
tutto oppofia , mentre lo feopo del Bullo , è fiato di dtmoflrare, 
che quantunque i' Padri Antimceni abbiano parlato della Tri- 
nità con termini ofeuri , e formular j non poco dtverfi da quei 
de' Poflniceni , con tutto ciò il Sentimento , e la fede degl' uni, 
e degl' altri fojfe una, e l' iflejfa. Ed in vero fe di tanti, e_. 
tanti Padri Àntiniccni , de' quali parla il Bullo ve ne fujfe. 
fiato pur uno , che aveffe parlato con quell' iflejfa chiarezza- 
della Trinità de' noflri Atti , certo è , che il P. Ladercbi l' a- 
vrebbe apportato .. Sò che egli nella pag. 4 5. molta pompa fa d un 
autorità eflratta da un libro intitolato ExpoGtio Fidei , che^, 
và J otto nome di S. Giuftino Martire , come quello che vtfle^ 
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molto avanti T Imperio di Decio , e nella quale autorità fi vedono le 
formule efprejfive della Trinità fimtlt a quelle de' nofiri Atti . 
Ma tn età il Padre bà fatto molto conojcere la debole della 
fua caufa . Mentre il prefato Libro non è altri mente dt S. Gtu - 
fltno , come egli molto ben poteva apprendere dal Card. Bellar- 
mino , il quale lo pone trà le opere dubbie del Santo per tre ra- 
gioni . La prima , perchè i Padri non ne fanno menatone ; la . „ 
feconda , per la diverfità dello Jhle dalle altre opere dt Gtufii- 
no -, la ter^a , e che fà a nofiro propofito . — Quoniam multo 
„ apertius, & diftinttius difserit de Miflerijs Trinitatis, & 
„ Incarnationis , quatn Scriptores ejus fsecuh facere foleant — 
Or veda il P. Ladercbi quanto egli fia lontano dal buon gufto 
degl uomini dotti , fe per quello ftejfo motivo , per il quale egli 
apporta in fuo favore l'autorità di Giuli ino , gl' altri la rigete 
tana. 

RISPOSTA. 

I L P. Capafli arredatoli già frà i Critici , fi và ingegnan- 
do di pigliare in preftanza di quando, in quando qualche 
ragione da efli per farfela propria nella noftra caufa > ma 
in vero , quanto vario effetto cagioni un* iftefso veftito 
adattato in dofso a diverfe perfone , rendendone talvolta una 
deforme , e l’altra ornatiflìma , non v’èchi no’l fappia> msL. 
giacché ci fpinge con un’alterigia fuperiore al merito , a fcio- 
gliere il fuo argomento riputato l’Achille, dalla cui fol uzione 
dipende fecondo lui, e com’è in verità, l’abbattimento de’ 
fuoi mal fondati argomenti , e per confeguenza ftabilifce la 
fincerità,e verità degl'Atti de’ Martiri, ftimati da lui per que- 
fla ragione apocrifi, e non finceri, Di buon’animo vado ad 
incontrarlo, con ficurezza di riportarne una gloriofa vitto- 
ria. 

— Se tutti que fi i Atti citati dal Padre (dice egli) f afferò fin- 
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„ ceri , dovrebbero essere fiati compofiì avanti i Condì] Nice ■« 
„ no , Cofiantinopolitano , Efefino , e Calccdonefe , r per confe- 
„ guen^a dovrebbero ejfere fiati noti ad alcuni di quei tanti y 
„ e tanti Vefcovi , < «’ mentovati Concilj intervennero) 

3J mentre fi sà y che gli Atti de' Martìri fi confervavano Jpe- 
„ c talmente negl' Arcbtvj de' Vefcovi . — 

• La prima parte di quella propofizione pigliandola , cornea 
và prefa ,alfolutamenteè falfa , mentre, ancorché folfero flati 
compotti doppo , purché fi folfe confervata la verità nel rac- 
conto , farebbero flati (inceri , e non corrotti j giacché la cir- 
coflanza del tempo non corrompe la verità in fatto effe ì con* 
tutto ciò per moftrarmi liberale contro il merito dell’ argo- 
mento, tranfeat la prima parte. La feconda poi è infuflìften- 
te per un’ altro capo eflenzialilCmo , perchè fe quelli non gli 
fodero flati noti , tanto farebbe flato vero , elfer quelli feruti 
prima de’ Concilj ; Imperocché l’elTer noto , e non noto , e_» 
un' accidente molto eftrinfeco , rifpetto una cofa fcritta, il 
quale ò fi dia , ò non fi dia per qualche cafo , niente le nuoce j 
perciò lafciandola con la prima , com’ ella è , acciocché a fuo 
eommodo la polli provare, tranfeat ancora quella feconda^ 
parte . . 

— Ma fe coti è , che non furono noti [ lo prova J mentre fe_* 
„ tali foffero fiati indubitatamente fi farebbero ferviti di loro 
„ citandoli nel Condito contro i Fautori di Atrio , di Macedo- 
j, nio , Nefiorio &c. — 

La minore è alfolutamente falfa con il fuflunto, o provai 
di quella , la quale ancora hà il fuo fuppollo , che patifee in-' 
trinfecamente il medelirao male . Prima , perchè quantunque 
non foflero flati portati nel Concilio , e citati contro gl’Ereti- 
ci , non per quello era vera quella illazione, che lui tira , dun- 
que non furono noti. Inquanto poi al fuppollo falfiflimo, 
cioè , che ne’ Concilj vi folTe ufo di portar gli Atti de’ Marti- 
ri , e citargli contro gli Eretici , o che i Vefcovi dovettero ciò 
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fajre , è una chimera , là quale fi può efporré più tolto per 
fàvola a’ fanciullini intorno al fuoco di verno , che fingerla 
veridica , fenza niuna probabilità di vero , apprefio i Dotti. 
Secondariamente poi farebbe fiata una grand' imprudenza di 
que’ SS. Padri , il volerfi fervi r degl’Atti per confondere gl* 
Eretici, conforme l’ è un’ ignorante fìmplicità di coloro, che 
Ciò danno a credere i quando fi sà molto bene , che gl’Ere- 
Iici negavano loro fino Libri intieri delle Sacre Scritture , 
dichiarando di loro invenzione molte cofe appartenenti a’ 
Dogmi contenute in eflfe , come fi può vedere predo S. Ire- 
neo , 1 Controverfifii , e prefso quelli , che hanno fcritto ex 
profedò contro gl’ È retici De ancloritate Sac. Scripturaruttu . 
Ne avevano da far poco i Padri di eflì Concilj a difenderò 
gl’ altri loro Anteceflòri, a’ quali opponevano gl’Eretici mi- 
gliaia di falfità . 

Oltre di ciò , con qual ragione mai convincente avrebbe- 

potuto quei Padri addurre contro gli Eretici gl’Atti d’al- 
qune Chiefe particolari , c dar loro autorità Canonica , e_» 
publica ? non l'avrebbon efsi con giuftiffima cagione negati 
Ipro , e detto , che quelle formale v’ erano *ate mefle a bel- 
lo fiudio , e con frode per impugnare i loro Dogmi, e mef- 
fcvi da quei medefimi Velcovi prefso de’ quali fi confervava- 
no ne’ loro Archivi , e eh’ erano cofe finte , e loro ignote fi- 
no a quel punto ? Di più , perchè non potevano gl’ Eretici 
addurre contro de* Cattolici i loro Autori privati , ed igno- 
ti per la medefima ragione , che quefti adducevano i loro 
contro gli Eretici ? finalmente eccettuati folo quei cafi , ne 
quali bisognava difendere i Santi Padri con le loro opere già 
publiche, e note a tutti dalle calunnie oppofte loro falfamé- 
te da gl’Eretici , o pure per quello , che in cfle negavano ri- 
trovarli i tutti cafi particolariflìmi , e lontaniflìmi dal noftro 
propofiro > non fi folevano mai fervire di altri Autori in quei 
primi Secoli , [ come nota dottamente l’Alloix ] fe non che 
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delle Sacre Scritture , fecondo che irrefragabile teftimonio 
ne fanno le opere medelime di quei Padri , che {uccelli vamé-. 
t,e fiorirono doppo quei primi Concilj . Era poi tanto lon-, 
tano in quei primi Secoli di citarfi ne’ Concilj altro Autore , 
Cattolico, benché publico, e noto in materia de’ Dogmi di, 
Fede , che rifletto S. Atanafio Scrittore del quarto Secolo y . 
acremente riprefe gli Arriani , i quali oltre l'aurorità della-*. 
Sacra Scrittura , in quelle ma rene s’avanzavano a citare lo, 
opere di alcuni Padri in loro favore ,*come cofa affatto in fo~ 
lita , ed indebita , come ogn’un può vedere nel fuo Libro. 
Ve Sententi» Dionysij Alcxandrini . Il clic molto più faceva, 
forza negli Atti de’ Martiri particolanfsimi , ed affatto igno-- 
ti a loro . E fe ciò foffe flato in ufo , immeritamente il San-, 
to avrebbe riprefo gli Eretici , di quello , che fi liimava si, 
lodevolmente ufarfi in quelle materie fra’ Cattolici . 

; Se ciò non ballattc al buon Padre , per troncargli i patti*- 
e per fargli conofcere di quanto poco pefo fia il fuo argo- - 
mento riputato da lui medefimo infolubile , in riguardo 
come fi detto , che i Vefcovi non citarono ne’ Concili gli: 
Atti de’ Martiri , che pur dovean fapere , mentre fi confer- 
vano ne’ loro Archivi j e confeguentemente diduce dal non ; 
effcre flati citati , ch’efsi Atti non vi fiiron mai , c che fola- 
mente furono finti poi , onde fono da rigettarli . <In conferà, 
ma di ciò , che poch’anzi hò detto , non coftumarfi ne’ Con- 
cili di citare i Padri flati di prima , e molto meno gl'Atti de’ - 
Martiri , ch’erano notizie particolari , e private . Deve fa pe- 
re il noftro Critico , che nel Concilio Coftantinopolitano te- 
nuto fotto di Tcodofio Imperatore , e Valentimano l’anno 
38 3. fu propofto da Sifinno Novaziano , che teneva con i 
Cattolici contro i Settarij nel punto, che fi dibatteva, come 
a togliere le queflioni inutili con gli Eretici , fi doveva loro 
proporre il partito , fe fi fofser voluti rimetter a’ teftimonj 
indifferenti per i’una , e per l’altra parte , cioè a quei Padri, 
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flati prima di loro , e che non avean faputo nulla de i Piati, 
che prefentemente fi faceano da efC , ma che avevano detto 
con candidezza il lor fentimento circa le lor controverfie f 
cd accettatofi il partito, alla fine non vollero ftare gli Ereti-' 
ci a ciò avevano promcfso i del che forte fdegnofsi Teo- 
dofio . Vegga il P. Capafsi Sozomeno al lib. 7. cap. 1 1. dell’ 
Iftoria Eccleiialtica , dove riferifce il fuccefso , il Card. Baro- 
nio nell’anno 38$. tomo 4. de’ Tuoi Annali , ed il Bellarmino 
nel hb. 4. De Ecclefia Milita n. Or dich’ 10 al P. Capafsi > fe fi 
citavano per detto fuo ne i Concilj non folo i Padri , ma 
eziandio gl’Atti de’ Martiri , a che ferviva una tale conven- 
zione fri 1 Cattolici , ed Eretici di poter portare i fentimen- 
tt di quei , che erano indifferenti a ciafcuna delle parti per 
efser flati prima di tutti loro ? Non potevano da fe produr- 
li i Cattolici , e con efsi convincerli ? Non fi vede aperta- 
mente da quefto fatto, che il far ciò era difdetto , e che non 
fi poteva portar’altro ne’ Concilj , fé non che le autorità del- 
la Sacra Scrittura . Può egli rifponder’ altro , fe non d’efser 
poco verfato nelle Iftorie Ecclefiaftiche , e che il fuo argo- 
mento , che vacilla nel fuppofto , è di poco pefo , per noru 
dir ridevole ? 

* Ma per pafsare più oltre j dato e non concefso , che ne i 
Concilj , c Difpute pubbliche con gl’Eretici , fi fofse ufato 
di portar gl’ Atti de’ Martiri eftratti da gli Archivj partico- 
lari , come il P. Capafsi mi proverebbe , che que’ Padri non- 
io facefsero , c non citafsero i detti Atti contro i medefimi ? 
Perchè non fi trova fcritto ciò efserfi fatto prefso i SS. Padri 
di que’ tempi ? Ma quefto fol prova , che non fù regiftrato, 
ne notato ; ma non già , che non fi portafsero , attefo che 
deridono quella fàllacifsima , e fctoeca confeguenza tutti i 
Sommolifli — Que fh non fi trova regiflrato , dunque non fu , »o 
fuccejfe . — Ma poi per ritorcerli l’ argomento, dico così: 
Voi dite o buon Padre nella Conclufione del voftro argo- 
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mento , che furono portate ne’ Conci!/ , e citate in efsi contro 
gli Eretici l’ opere de’ Padri di que’ primi Secoli , e pure dri 
eh’ io , non trovo , che fia ftato ciò regitèrato ne’ Concilj , ne 
tampoco nell’ opere particolari de’ Padri di que’ tempi , che 
ciò praticato fi fofsej adunque è fallo ciò, ciò che voi dite ; 
mentre fe l’argomento cammina per voi, per me deve correre 
molto più per efsere ne’ voftri principi . Ed il medefimoar- 

§ omento vi ritorco ne i voftri termini per l’opere di tanti Pa« 
ri ftati prima di detti Condì) , ammesse , e ricevute da tutti 
gli Autoriper fincere , e legittime , nelle quali fi ritrovano le 
forinole elprefsive de’ Mifterj della noftra Fede , come fe- 
gue: 

* Se l’opere di quelli Padri fi antichi diate dal Bellarmino , e 
da altri Teologi , e Controverfifli contro gli Eretici, e riferite 
dal Bullo nella fua Difefa della Fede Nicena , nelle quali fi rù 
trovano tali formole efpreflìve , fofsero fincere ', farebbero 
(late fcritte fecondo il tempo, che fiorirono» loro Autori, pri- 
ma di quelli Concilj Antiocheno, Niceno , Coftantinopolita- 
no, Efèfino, Calcedonefe, efimili, e per confeguenza per 
cfser opere pubblichef e non private, e particolariffime , come 
gl’ Atti de’ Martiri) farebbero fiate note ad alcuni di que’ ta- 
ti , e tanti Vefcovi Cattolici , che intervennero a detti Conci- 
li , e citatele contro gl’Eretici, in quella guifa appunto, come 
voi dite , che fi fervirono dell’autorità d’altri Padri, quantun- 
que non fofsero tanto efprefsive, e chiare de’ Millerj della.. 
Trinità, ed Incarnazione, quanto lo fono quelle . Or fe i pre- 
detti Padri si ne preferì Concili , sì nelle loro opere particola- 
ri mai mai hanno fatto menzione veruna di quello in que* pri- 
mi Secoli , dunque quell’ opere in quei tempi non v’erano , e 
per confeguenza non fono di quelli Santi Padri > dunque de- 
vonfi ributtare a difpetto di tutti i SS. Padri , ed Eruditi , che 
afserironoefsér loro opere genuine . Ma Padre mio, il dir ciò, 
oltre il favorire, c confermare efprdsamente la fentenzadi 
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tenti Eretici , e particolarmente de’ Soceiani-,-ch1 volete , che. 
faccia llima di quello volìro argomentò? e chi è tanto fciocco* 
e da poco. Cheli vogli far convincere da’ faralogifau tanto 
lontani da dire il Vero ^ / ' ' :,rj. • r ( , 

. Orca l’autorità del Libro De Expositione Fi Jet non è mi? 
ea vero , come francamente egli aisenfee, che il Bei la r minto 
dica , non efseie affatto di San Giuitino , ma ne fofpende ri 
giudizio , e ne dubita , non oliarne che moftri d' inclinare^ 
più al sì, che al nò » in riguardo delle tre ragioni da lui ad? 
dotte , e qui riportate : ma ciò che fiali di quello , sò dieta 
a.VSIIluftrife.^che talvolta in tutte l’opere del Bellarmino* 
non v’è cofa più debole delle tre ragioni fopra di ciò da lui 
recete, menctd fono affiato contro di lui delle Aie dot- 
trine fparfe in tutte le fue opererà qual cofa ognun sà quan- 
to fia riputata degna di biadino prel'so gli Eruditi più cele* 
bri » e per venire alle ragioni , è cofa indubbi tata , che Ia_* 
varietà dello 11 ile A ritrova fpefso nelle opere degli Autori , 
anche più celebri , e che ciò non oliarne , fono egualmente 
riputate opere lor genuine. Chi ci è , che nieghi, non efser 
di Cicerone tanto l’Orazione prò domo fua , che quella prò 
lege agraria , e pure gli Eruditi vi ammettono differenza di 
Alte tra 1’ una , e l’altra , e tra la prima , e feconda contro 
Catilina , ve ne corre tanta , che per teftimonianza di Man- 
nucci/wr creder e tur . Fra un’Ode, e l’altra di Orazio, e par- 
ticolarmente tra le prime , e l’undecima , vi è tal differenza 
di ftile , che il Miracolo degl’ ingegni Giulio Scaligero pri- 
ma avrebbe eletto , efser l’ autore di quella , che acclamato 
per Rè di Tarracona > ma non già per quella con molte al? 
tre da lui numerare , la quale è sì diverfa da quella , che.* 
com’ ei dice — Si à noftn tempori s Poeta quoptam feripteu 
„ effet , neqnaquam inter probas admitteretur — Adunque 
non è da fondarli nella diverfità dello ftilc per giudicare^, 
dell’ opere degli Autori > attefochè provenendo il vario lli-> 
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le dalla diverfa difpòfaìorte degli àttimi degli SCrirtori/icco- 
i»e la perfona coll avanzarli negli anni, fi avanza altresì nel- 
la maturità del fenno , e nella fortezza della dottrina, è moi 
talmente imponìbile, che non vi fia parimente divario tra* 
le compofiziom da fé fatte in età giovanile , e matura > dal 
che appunto avvenne in S. Giuftino , che folse alquanto va-! 
rio nello Itile, quando era più avanzato nell’età ,e che com-) 
pófe il libro dell- Efpofizione della Fede , come ofservano 
8 . » e ^ differenziafse da quello , che tenne negl'al- 

tri luoi libri comporti in età meno provetta . Nè fi inoltra^, 
nuovo nel mondo l’argomento della varietà delio ftile_» k 
giacche anche a tempo di S.Girolamo fu melso fuori da cer- 
u genj inquieti contro la feconda lettera Canonica di S-Pie-, 
tro , e d altri libri della Scrittura ,e particolarmente contro, 
le lettere di S- Paolo > ma fin da allora fu ricevuto con poco 
conto da Dotti , e rigettato dalla .Ghiefa come degno di po- 
ca confederazione più torto che di nfporta . E cqn ciò mi 
pare , d avere altrettanto foddisfàtto all’argomento del Bel- 
larminio fu quello punto , quanto che fono le medefime ra- 
gioni date da’ Cattolici , dalla Chiefa , e da lui fopra l’iftef- 
fe materie de’ libri Sacri a gli Eretici. 

Ed a maggiore rtabilimento di ciò , che fi è detto, olirei 
la dilpofizione deH’animo da cui la varietà dello ftile in un*, 
iftefso Autore proviene , Lango Silefio nota fu quello partii 
colare nella fua verfione , che fece di quell’opera dal Greca 
in Latino , che non sà vedere ne’ tetti Greci quella gran di*, 
verfità di Itile , che fanno alcuni ^potendo ciò com’ egli 
eruditamente avverte , efser provenuto in quelle opere dal- 
la diverfità dello Itile degli Autori , che le tradulsero io, 
latino; . . r • , 

Può anche l’ uomo facilmente ingannarli nell’opere degli 
Scrittori per la fimiglianza del medefimo ftile commune 
diverfi , come alle volte è vario in un medefimo , proprietà 

no- 
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notata da S. Agofo'no ne! lib. 4. Ve Dottrina Cbrìjlìana Cap. 
1 2. , & 2 1. in S. Cipriano . E’ celebre prcfso 1 Grammatici 
l’efempio di Celio Rettorico con Calfiirnio Bafso , di Ser- 
vio Sulpizio con Cornelio Ifpano , e di più altri , quanto 
fbfsero in tutto uniformi nello Itile . E per venire a’ noitri 
tempi , chi non sà quello , che racconta l’ eruditiffimo Lilio 
Giraldo di Giacomo Sadoleto , il quale imitava a fu a polla 
Così bene , e faceva proprio lo fole degli antichi per eccel- 
lenza grande del fuo ingegno , che moltidime fue compolì- 
zioni a bello lludio mandate da lui a diverfi, e primi Erudi- 
ti di quel tempo , come di nuovo ritrovate , pafsarono fe- 
condo il giudizio commune de’ Letterati per antichifsime , 
e genuine di quegli Autori . Tanto è fallace il giudicare.» 
dallo fole : Onde non è maraviglia , che abbia fatto Tempre 
sì poco conto la Chiefa di quell’ objezzione , con la quale 
avendo commune la caufa , abbiamo altresì communi ancor 
le ragioni . Gl’iltefsi primi Critici , e più eccellenti huomi- 
ni de’ Secoli trafcorfi fecero la medefima llima di queft’obje- 
zione , quando la diverfità non è fmoderata , e per trala- 
fciarne tant’ altri : Che conto ne fa il Baronio fotto 1 * anno 
2 5J.j dove l’apporta fatta contro l’ opere de’ SS. Padri? 
Che ititna fa l’ iltefso Bellarmino , fcordato in quello punto 
di fe llefso, degli argomenti d’Erafmo circa la diverfitk del- 
lo fole contro alcune opere , che lui ammette? Non gli ri- 
butta con le rifa ? Li degna nè meno di rifpolla ? Legga il 
noftro P. Capàfsi il fuo Libro de Scriptonbut Ecslefiajltctt , 
e troverà il Bellarmino , che rifponde in quello punto dot- 
tamente in favor nollro al Bellarmino. 

• In quanto alla feconda ragione del medefimo Autore, di 
non aver fatta veruno menzione di detta opera di S. Giufo- 
no per alcuni Secoli, Umilmente nè pure è nuova ; atsefochc 
è la medelìma obiezzione fatta tanto tempo fà da Pcolomeo 
Filadelfo contro i cinque libri di Mosè per tefomonianza.» 
- • di 
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di Erifteo de 7 1. Interpretibus , la quale fu acremente ne’ 
pafsati Secoli reintraprefa , e rinforzata dagli Eretici contro 
i detti libri , c contro alcuni altri della Sacra Scrittura , ed 
in particolare contro il libro di Baruch. Ma fu tenuto da., 
tutti per degno di rifa , e di baje un tal’ argomento , e però 
mai ne fu fatto alcun conto , giacché fi è detto abondante- 
mente, ch’altro è efserci fiata una cofa , altro che non fia_, 
fiata nominata per tanto tempo } tanto più come abbiamo 
detto , che quelle opere , le quali trattavano de’ Dogmi , o 
Millerj della noflra Fede, fi tenevano molto cautamente oc- 
culte prefso i Fedeli , come nota lo Scheleflrat , e per tefli- 
monianza deirAUoix,efser’ accaduto all’opere di S, Dionifio 
Areopagita , che per tanti fecoli non furono mai citate da_. 
alcuno. L’altra ragione fi è che in quei primi Secoli non era 
in ufo di citarli 1 Padri col proprio Nome , come fi cofluma 
in oggi, eccettuatine alcuni cafi particolarifsimi di fopra ac- 
cennati . Quante opere de’ SS. Padri fono ricevute per ge- 
nuine, e fincere, e pur per tanti Secoli niun ne fece comme- 
morazione? L’ opere di Atanagora contemporaneo di San_> 
Giuflino non le riceve, e confefsa infieme il Bellarmino, che 
prima del quinto Secolo non furono nominate? Di più , di 
tutte le opere di que’ primi Padri della primitiva Chiefa-, 
ammefse per genuine , chi ne fa menzione ? Non lo confef- 
fa il Bellarmino medefimo? E pure non per quello apprefso 
gli Eruditi fon dubbie , nè meno certe dell’ altre. Terzo , ò 
ammettiamo quelle ragioni , ò non l’ ammettiamo i fe noiu 
l’ammettiamo , l’ argomento è nullo , fe l’ ammettiamo nel 
cafo delle opere de’ SS. Padri , bifogna anche concedere per 
convincenti i medefimi argomenti fatti alla Chiefa dagli Ere- 
tici contro le Sacre Scritture, ed altre opere genuine de’ SS. 
Padri . E fe per il Bellarmino corre , c cammina un tal argo- 
mento negativo nella fua Critica , oltre l’efTere direttamente , 
come abbiamo detto, contro la Chiefa , Attum ejì della mag- 

L gior 
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gior parte delle Tue Controverfie contro gl’ Eretici, giacché 
i'empre rimarrebbero per lui , che ammette per buona tal for- 
te d’argomentare , infolubili le obiezioni di detti Eretici . Ma 
perchè il P. Caparti non creda , che ciò fia più torto un ritro- 
vato del mio cervello , che una verità conofciuta da altri , ri- 
porterò qui quel che dice il Bellarmino lleflo sù di quello pù- 
to per l’ opere di S, Dionifio , che non fi trovan citate in quei 
primi cinque , c più Secoli , perche poi fervendoci delle fuo 
parole medefime , polliamo ntorcegliele in difefa di S. Giufti- 
no. 

Volendo egli dunque alTegnare la cagione del perchè tanti 
Secoli prima non fi forte fatta veruna menzione dell’ opere di 
S. Dionifio , e delle formole fi chiare, e nette de i Mirt erj , che 
in erte fi contengono: dice così — Caufa mtdetur ejfe quoti ali- 
,, cult latuerint , ut multa alia fapè longo tempore delitefcunt . — 
Non è calzante quella rifpofta contro di lui per 1* opera di & 
Giullino? fi poteva dar più convincente ? fi poteva trovare 
più degno Scrittore di lui per convincere fe medefimo ? certo 
che nò . Sappia poi per fua erudizione il buon P. Caparti , che 
quell’ opera di S. Giullino viene citata in più luoghi da Leone 
Bizantino nelle fue opere contro gl’Eretici , il quale fiori pri- 
ma del quinto Sinodo , circa il fine del quinto Secolo , e delle 
opere di S. Dionifio Areopagita non fe ne hà memoria alcuna 
prima di S. Gregorio Magno, il quale mori nel fettimo fecoloj 
S. Dionifio poi kì contemporaneo a Crifto Signor noftro , e.» 
S. Giullino fiori nel fecondo Secolo ne’ tempi di Marco Aure- 
lio , e Lucio Vero , il tutto per lèntenza deH’ifteffo Bellarmi- 
no. ^ 

Quanto alla chiarezza, e fpiegazione de’ Mifterj della Fede, 
con la quale ivi il Santo difeorre che è la terza , e l’ultima fua 
obiezione . Io per me non sò capire , come non doverte erter 
chiaro , e facile nello ftile , s*bgli prefe a fare quell’efpofizione 
di Fedeperchè i Fedeli rifapeflero ciò che eran tenuti a crede- 
re 
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re . Anzi, fe avefse fctitto ofcuramente avrebbe operato con- 
tro il Tuo medefimo intento , ch’era d’iftruire i Fedeli ne i Mi- 
fterj , e Dogmi di noftra Fede : Ma fe in ciò confifte tutto il 
difficile, e dilpiace in S. Giuftino la troppa chiarezza deter- 
mini da lui ufati , ficchè perciò vi fia ragionevol motivo di n6 
credere fua quell’opera : perchè effendovi nell’operc di S.Dio- 
nilìo Areopagua termini afTai più chiari, e formole più efpref- 
five de i Mifterj di noftra Fede , non debbono riputarfi anch’ 
eflfe incerte ? giacché abbiamo quel trito principio, che Ubi efi 
eadem ratio , ejl edam difpofitio Legis . Se dunque per il Bellar- 
mino fi debbono ammettere le opere di S. Dionifio , quantun- 
que parli de’ Mifterj con formole più chiare , perchè non fi 
avranno d’ammettere quelle di S. Giuftino ? Per quella ragio- 
ne U Petavio d’un’iftefla Religione con Bellarmino , e nulla a 
lui inferiore nel fapere , doppo di aver attentamente confide- 
rete le di lui ragionijCon le quali ammetteva i Libri di S. Dio- 
nifio, e rigettava quello di S. Giuftino , hebbe a dire nel tomo 
fecondo della fua Teologia Dogmatica libro pr. DeTrinitate } 
che il Bellarmino era fiato poco conforme a fe medefimo in.* 
rigettar S. Giuftino , e contrario a i fuoi fteflì principi - Cete - 
„ rum quoti ex nseterum filentio , & nimts enucleata Dogmatis 
„ expltcatione prajudicium de falfa Jufitut tnfcriptione operi il. 
„ li prafixa , fatti Bellarminus , non antmad'vertit ittdem , & 
„ de Areopagita Dyonifio goffe fieri , cujus nèc antt quorum men~ 
tionem facit quifpiam , primis quinque eoque ampltus f acuite 
,, & de Trimtatit , Incarnationtfque Myflerijs , multò quartL. 
,, «0 ae illa Jufitni dtffertiùs , explicatiùfque loquitur — E 
pure di tanti , e tanti dotti , e verfatiffimi nella Critica , che le 
difendono contro gl’ Eretici per genuine di S. Dionifio , chi 
maihà avuto motivo di ributtarle per la chiarezza , conia-* 
quale parla de’ noftri Mifterj j anzi quello è (lato lo feopo di 
vendicarle contro di elfi per vedere in loro con maggior dilu- 
cidazione abbattuti tanti errori . Ne v’è argomento , ò per dir 
■> L 2 me- 
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gl io fubterfugio a gli Eretici moderni più familiare di quello, 
come nota piamente , edottamente Severino Bini nelle Note 
a Concil) , e Vite de’ Pontefici > Imperocché trovandofi il più 
delle volte aftretti dall’autorità de’ SS. Padri antichi , che par- 
lano chiaramente de' noftn Dogmi , fubito allegano , non ef- 
fer ufo di que' tempi parlare con tanta chiarezza di eflì , fer- 
vendoli di quell’ niella Diabolica invenzione , fomentata per 
opinioni private da moltiflìmi Cattolici , per ributtarle come 
parti fpurj di que’ Secoli , e fuppolitizj a quei Padri . 

Or il P. Capallì , che credea col Bellarmino d’aver afficura- 
to il fuo partito , e di dovere rimanere vincitore , vorrei , che 
mi difpenfafle l’onore di dire, perchè fenza avere veruna mira 
alla qualità di tanti altri Dottori, che la detta opera ricevono, 
e tengono per germana di S. Giudi no , e Rimata degmffima di 
tanto S. Dottore dall’ifteflb Bellarmino , fia fcappato fuori co 
tre rifleffioncelle di un contrario, e quelli ancor dubbio, fciol- 
te tanto tempo fa da Propugnatori del Santo , e dalli più dotti 
della Compagnia riputate frivole, e contradjttorie al Bellar- 
mino medefimo ? E fe non era di S. Giuftino Padre del fecon- 
do Secolo , con che ragione mai il Bellarmino la và a citare , e 
fpacciare , come tale in difefa della Chiefa contro gl’Eretici 
nelle fue Controverfie ? come fa nel Libro pr. DeCbnJlo cap. 
3. num . 16. e 9. cap. 13.». 7. lib. z. capo 4 . 3 . e num. io. nel Ub.^. 
De Incarnattone cap.6. num. 2 6. nel Uh. z. De Cbrifto cap. 5. num. 
il. cap 9. num. 6. e cap. ig.num. 16. per palTare fotto filcnzio 
mille altri luoghh tenendo per cofa certiffima dall’altra parte, 
che ne il Bellarmino , ne altro prudente , e dotto Controver- 
fifta non mai fi mette a citare contro gl’ Eretici opere apocrife 
per fincere, ne fpurie per genuine. Óltre di che avrebbe do- 
vuto riflettere il P. Capaflì , che quell’opera citata per S. Giu- 
ftino da’ Cattolici nella caufa de’ Trinitarj , partorì non poco 
bene alla Chiefa di Dio , e che di più la detta opera vendica il 
Santo medefimo dalla cenfura deH’Arrianifmo,mentre cornea 

offer- 
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olTerva il dottiffimoTetavio còn altri, fe quell’opera fi toglicf- 
fe a S. Giuftino , dante altre proporzioni da lui dette altrove, 
inoltrerebbe di favorire gli Arnani circa la Divinità -del Fi- 
gliuolo , ed egualità col Padre > e perciò farei avvertito il Pa- 
dre Caparti, chequando voglia fare del Critico bifogna , che 
egli fia prima ben informato, perchè in altra guifa viene a fe- 
guire con gran detrimento delle fentenze Cattoliche , I’ opi- 
nioni degl’Eretici , fenza che pur fe ne avvegga . Ne il P. La- 
derchi citàdo quell’opera, come di S.Giuftino, venne a recede- 
re dal buon gallo de’ Dotti, ma più tolto di quei che fi appog- 
giano fopra ragioni di niun conto > e poco convincenti , per 
appigliarfi prudentemente a quella fentenza , che aveva argo- 
menti più forti , e più favorevoli alla Chiefa , e alla fentenza-. 
de 4 Cattolici, e per rigettare quei fatti da gli Eretici nelle Cri- 
tiche delle Sacre Scritture. ■ ■■ ‘ • V* •. > . 

Noti egli per fine , che fecondo i Critici l’opere de’ Padri fi 
diftinguono in tre ordini , cioè in genuine , in dubbie , ed in_. 
apocrife. Or ciò pofto, queft’opera diS.Giuftino mai dave- 
runo ( che abbia veduto ) è fiata riputata propriamente apo- 
crifa , efTendo fempre fiata ricevuta , e citata da’ Padri , come 
germana del Santo , e folo da due Secoli in quà da alcuni , che 
cercano le macchie fino nel Sole , riputata ambigua , come fi 
può vedere predo l’Alloix , Silsburgio, e Periomo , modi a- 
quella ambiguità, chi da una, e chi dall’altra dèlie fopra fciol- 
te ragioni , che di natura loro non poffono portare più che_. 
mera dubbietà , ed incertezza . Onde difle male il P. Capallì , 
quando fondato sù le medefime,la mefse trà le opere apocrife, 
recedendo dalla fentenza dell’ ideilo Bellarmino da lui mal 
apportato , che non folo dubbiofamente la ftima dubbia , ma_. 
di vantaggio la cita nelle fue Controverfie,come abbiamo ve- 
duto contro gl’Eretici per la Chiefa , come germana , e pro- 
pria del Santo Martire . . ; .. . . 
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PROPOSTA. 

\ Pag. io. lin. 13. Ccelorum nomine uni- 
versa comprehendas . 

/• » t . • * 

Li Atti per provare , che il Verbo Divino non è Crea- • 
tura , MI Dio , apportano quel verfitto del Salmo 
P Verbo Domini Carli firmari funt , J piegandolo y eia 
■ a per nome de' Cieli vengano fignificate tutte le Crea ♦ 
ture , e che però fe Dio s'è fervtto del Verbo , non farà Crea- 
tura ; e queflo và bene , e la confcguenqa corre ogni qual vol- 
ta fujjtflejje F antecedente , che per nome de' Cieli s' intendono 
tutPelr Creatmv ; Drrexr è che ninno de' Santi Padri , ciò hi 
detto , quali al più , hanno per nome de' Cieli intefi le Crea > 
ture invtfibtli . Ma quando anche ciò fi concedere , cofa mai di- 
rà VS. Ulujlrifftma quando vedrà , che il P. Ladercbi non filo 
non illnfira queflo paflò , ma totalmente gli fi oppone ? alla pag. 
46. adduce le fuffiguenti parole , che fino , di ce egli , appreso 
il Carderò — A majorenimirum , ac potiore Carlo inqoam , 
„ omnes vifibiles Creaturas fimul intellexit - Or quelle pa- 
role del Corderà non t oppongono manifeflamente a' naflrt Atti ? 

. {>; ij 

’ R 

D Iffi fin dal principio a V.S. Illuftrifs. , che il P. Ca- 
paflì fi ritrovava imbrogliato nel promoverei dub- 
bj , poiché moftra le difficoltà dove non dovrebbe , 
e non dubita punto di ciò, di cui dovrebbe affai du- 
bitare . Gli arriva noviffimo,che per il nome de’ Cieli s’inten- 
dano tutte le Creature, nel che di verità non dovrebbe avere 
alcun dubbio j ma poi , ne pure per imaginazione dubita , che 
ciò niuno de’ SS. Padri abbia detto , nel che folo avrebbe do- 
' ' ‘ vuto 


ISPOSTA. 
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vuto dubitare, e non aflerirlo al fuo folito con tanta franchez- 
za» Giacché molti Efpofitori dicono, in quella verfetto al lu- 
derfi alla Creazione del Mondo i in conferma di che portano 
quel patto di S. Giovanni — Omnia per tpfnm fatta flint — Or 
perchè i Cieli fi pongano per lignificare il relto del Creato, ne 
dà la ragione S.Tommaio condire— Forma Cxlorum bobent 
„ tot ah totem qnamdam , & replent tot am potent tal t totem ma- 
y, terra — fra i cui termini Metafifici, come parlano 1 Filofofi, 
fi contengono ancora le Creature invifibili . Così il granTer- 
tulliano imitato da’ nollri Atti , volendo provare contro Pra- 
xea il Figliuolo effer Creatore di tutte le co fe , adduce il me- 
defimo vcrlb del Salmo, ne in diflìmil fenfo l’intefc tanto tem- 
po prima S. Ireneo nel lib. pr. Ad'verfus bxrefes nel cap. 19. col 
celebre Rabino Elzeano. Ecosì paffim li SS.Padri,ed Efpofi- 
tori fpiegano quell’altra -- Colt enarrant glortam Dei — piglià- 
do in quello fol Nome tutte infieme le Creature , per dimo- 
ftrazione à potttrtori del Creatore. Se defidera poi maggior 
notizia di quello Nome de’ Cieli pigliato per tutto il retto del 
Creato, legga G10: Driedo ne fuoi Libri De Ecclejìx Dogmati- 
bus ,d?* mtelhg.Sacr. Script, ed il Salmerone ne Prolegomeni 
delle Sacre Scritture , c fi troverà in quello più fodisfatto . 

Ma aggiungo di più per intelligenza del P. Capatti , che^ 
quand’anche fotte vero , com’ei malamente dice , eh’ una tale 
fpiegazione data a’ Cieli non fi ritrovale ne 1 SS. Padri , non.* 
per quello fi dovrebbe ributtare per infuttittente » Poiché 
quella fola deve rigettarli per tale , che porta implicanzc , e_, 
contrarietà sì al fenfo Cattolico , come alle medefime Sacre_, 
Scritture ; le quali cofe per non fi ritrovare in quelta fpiega- 
zione data al Nome de’ Cieli dall’Autore de’ noliri Atti , anzi 
ritrovandoli in etta un fommo confenfo , ed una grande con- 
formità sì all’uno , come all’altre , non deve dirli infuttittente. 
Ma di vantaggio llenterà egli a ritrovare chi abbia voluto 
ufurpare quello Nome de’ Cieli fidamente intendédo le Crea- 
ture 
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ture invilibili, toltone i Prifcillianifti, che ammifero per quell’ 
iftefTa cagione due principi , uno delle cole spirituali, ed invi- 
fibili , che intefero per il Figlio , l’altro delle cofe materiali , e 
dinotarono il Padre, il quale per le diflònanze, che vedevano 
tra le cofe materiali, chiamarono anche maligno, e cattivo, 
al contrario dell’altro riputato per buono : Ne il P. Laderchi 
nelle fue Note fi è oppoito a gl’Atti , perciocché le parole del 
Corderò non portano termine efclufivo delle Creature invilì, 
bili , ed elTendo per altro noto a chiunque è leggiermente tin- 
to del fenfo delle Scritture , che in quel termine fono compre- 
fe le invifibili > AddufTe l’autorità di tale Efpolìtore (blamen- 
te a ftabilimento delle vifibili , che era il più difficile su 
doverfi provare . ; . 

PROPOSTA. 

Pag. 21.1. i i. Quum enim Os Dei 
Filius Dei , &c. 

D AI merletto , Et Spiritu oris ejus omnis virtus eo- 
rum — L' Autore degl' Atti ne infertjce , che lo Spi- 
rito Santo proceda anche dal Figliuolo , perchè ejjen- 
do quejlo la bocca del Padre , fe dunque lo Spirito 
Santo procede dalla di lui bocca , ne fcgue , che proceda dal Fi- 
gliuolo ancora. Il P. Laderchi per illa Arare quejlo tejlo , appor- 
la alla pag. 48. un autorità di S. Bernardo ( opra la Cantica , 
dove chiama il Verbo Divino bocca baciante la nojlra umanità 
per me^o del bacio dell'Unione Hipoftatica : Ma quejlo penjte r 
ro dt S. Bernardo non bà conncjjtone veruna con quella de' nojlri 
Atti , Jiccbè più a propojìto doveva il Padre portare 1 autorità 
dì S. Pier Damiano , come quella , che mirabilmente tllujlra il 
predetto tejlo , ed è nell' Opufc. i.cap. io. — Quod autem Os 
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„ Patri intelligendum fìt utkjue Filius , & ex hoc ore pro- 
„ cedat Spiritus Sanétus , teflatur Pfalmifta cum dicit : Ver- 
„ bo Domini Cxli firmari funt , & Spintu oris ejus omnis 
„ virtus eorum — E delFifteffa ragione fi ferve ancora S. An- 
felmo nel libro da efio fcritto contro i Greci , le quali Autorità 
per ejfere fiate calcanti , e conformi alle parole de tufiri Atti t 
non sò per qual cagione il P. Ladercbi , che bà fudato , e gior- 
no , e notte fopra le opere del primo , non le abbia addotte . Io 
per me dubito , che ciò abbia fatto , percbi vedendole tanto uni- 
formi al noFìro tefto , con addurle avrebbe data occqfione di fof- 
pettare, che F Autore degl Atti , F aveffe prefe da' mentovati 
Santi , e che da ciò poi fé ne deducefie , che ficcome li predetti 
Padri viffero nell ' nndecimo Secolo , coti i noFlri Atti fiano Fla- 
ti eompofii verfo quel tempo , come per tante altre cagioni , O 
di Carattere , e di Frafe , e di Voci in effe ufate , può giufia - 
mente fofpettarfi . Tanto pik cbe la fopr adetta prova , che dal 
Figliuolo proceda lo Spirito Santo per ejfere quegli la bocca del 
Padre , non fi legge in altri SS. Padri , cbe ne due accennati , 
e della quale ed efiì , e gli altri poi bene fpeffo fe ne fono fer- 
viti , dtfputando contro de' Greci . 


RISPOSTA. 

. ■ • ■ • . 

I L P. Capafli dice , che l’ Autorità apportata dal P. La- 
derchi di S. Bernardo non fa a proposto j ma però al 
fuo folito non lo prova . Se non gli quadrava la meta- 
fora del bacio dato all’umanità , fecondo l’ allufione di 
S. Bernardo , dovea piacerli quella del S. Davide , che chia- 
ma il Verbo bocca del Padre , virtualmente efprcflà dal San- 
to Abate : avvegnaché ogni bacio hà la Aia origine dalla., 
bocca , c quella non quella pigliamo per noi : Onde poteva 
far di meno d’ imbarazzarfi così malamente ancora in que- 
llo. 

M Per 
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Per due ragioni poi il noftro Critico prova i noftri Atti 

cffere ferirti nell’undecimo, e duodecimo Secolo: prima per- 
chè quella prova è prefa da S. Pier Damiani , e S. Anfelmo', 
«he fiorirono in quelli Secoli : fecondo , che di ciò è confer- 
ma , perchè ntun’altro Padre prima di quelli hà. chiamato lo 
Spirito della bocca del Figliuolo , per dinotare la Proceflìo- 
ne da erto . In vero le. mai hi dato (àggio il noftro Critico 
nelbtfua erudizione yi’hitdato sù di quello punto : Poiché 
nel dubbio a quello antecedente avendo per le mani il ver- 
fetto di Davide del Salmo 3 z. non fi è tampoco avveduto , 
che quel verfetto medefimo il convinceva fu di quello parti- 
colare . Ed U peggio è, che non fono flati ballanti nè S. Pier 
Damiani > nè S. Anfelmo a fargli vedere il grande abbaglio, 
che ei prendeva T nel dire di non eflferfi ufato di chiamare il 
Figliuolo bocca del Padre,e Spirito della bocca del Figliuolo 
!o Spirito Santo, per dinotare la di lui Procellìone dal Figlio, 
fe nonché nell’vndecimo , o duodecimo Secolo de’ i detti 
Damiani ,ed Anfelmo . Sicché avendolo detto il Reai Pro. 
feta , bifognerà dire , che il medefimo folfe contemporaneo 
a quelli due , e che vivelfe nell’ vndecimo , ò duodecimo Se- 
colo . E di qual’ altro palfo di Scrittura fi fono ferviti tanti 
Concilj , e SS. Padri per provare la Proceffione dello Spirito 
Santo ancor dal Figliuolo , fé non di quello verfetto del Sal- 
mo » che dinota il Figliuolo eller la bocca del Padre , èd ef- 
preflàmente l’ infogna', come atteftano gl’ iftefli Concili , e-» 
S. Pier Damiani da lui citato? — Quodautem Os Patrit [ fo- 
no ie parole del Santo, che iftruifcono meglio il P. Capali! ] 
„ intelligendum fit utique Filmi T & ex hoc Ore proceda? Spì- 
„ ritus Sancii u teftatur Pfalmtfia , cum dicit Verbo Domini 
, T Cali firmati frnt y & Spinta Ora ejnr omnts Vtrtur eort/m — 
dove quel Domini il Santo Rè piglia per il Padre , queH’Or/> 
piglia per il Figliuolo , e quel Spiritar per Io Spirito Santo, 
che procede dall’uno , e dall’altro . Come dunque arriva^ 

: nuo- 
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nuova quella prova nell’ undecimo , o duodecimo Secolo , 
quando i’ abbiamo nel Salmo , c l’atteftano i medefimi Santi 
da lui fuor di propolito apportati ? • 

Ma perchè vedo , che il noftro Critico fcarfeggia molto 
nell’Erudizione , e s’avanza troppo nelle proporzioni , cer- 
cherò io di fupplire , e di farlo ricredere anche intorno a i 
SS. Padri . Prima , che il diceflèro i due Santi da lui ripor- 
taci, il dille S. Giuftino Martire nella fua Efpofizione della.. 
Fede con quefte parole -- Hujus rei tibi David Dottar Jit ità 
„ dicens : Initio tu Domine terram fundaftt , & opera manu- 
j, nm tuttrum funi Cali , complexus entm efi per Domini appel- 
lationem Fatrem , & Filium , & Spiritum Santtum , & ni - 
,, btlommùs proptèr rudiores nfus efi etiam perfotiarttm dtttin- 
• ttionem , cnm ait : Verbo Domini Colt firmati funt , Ò" Spi- 
„ rttu Oris fut omnis Virtù t ipforum. — L’iftefTo dice S. Ata- 
nafio per dinotare la Proceffione dello Spirito Santo dal Fi- 
gliuolo nella refutazione di Meletio , S. Bafilio Magno nel 
libro dello Spirito Santo , nel lib. 5. contro Eunomìo , nell’ 
Omilia fopra di quefto Salmo 3 2. S. Atanafio , ò altro Au- 
tore del Dialogo primo DeTrimtate , S. Cirillo Alefsandri- 
no nel lib. 4. contro Ncftorio, Filone Carpano fopra la Cà- 
rica , Anaftafio Antiocheno nel lib. pr. Derettis Dogmatibus , 
il qual luogo vicn citato da Gio: Becco cap. pr. e da Manue- 
le Caleca nel cap. 23.S. Cirillo Gerofohmitano inCathcche- 
fi XVIL l’ altro Alefsandnno fopra S. Giovanni al 14. verfo 
16. e nel 2. de’ Dialogi , con mille altri . Un’autorità ad- 
durrò tra quefte fopra tutte chiariffima , la quale è di Vitto- 
re Vefcovo Africano, che fioriva circa il fine del quinto Se- 
colo , e per ciò fei , e più Secoli prima di S. Pier Damiani' , 
e di S. Anfelmo , li quali foli , e non altri per il noftro Cri- 
tico diedero una tal lignificazione a quefto verfetto per pro- 
vare la Proceffione dello Spirito Santo dal Figliuolo : Ecco 
le fue parole nel libro De Rottone Fi dei Cattolica — Verbo Do- 
. ’ M 2 mini 
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,, mini Cdi firmati fant , d7* Spinta Oris cjus ornati Virtas 
„ «rwa ; 'Wr qnam piena fit brevità ! , C<7* 7 x 0 » r/xrf /« .Sa. 
„ tramento Unitati s recnrr/t Patron in Domino , figni- 
„ ficattone Ftham ponens , Spintum SanBum Alttjfimi ex Ore 
„ nuncupavit , dr w Però eirf/o acciperetur in Verbo , Cala 
„ afisrtt ejje firmato s , »r autèm fiatar in Spirita re- 

,, pntetar , C defili tn eo mtrt ut n plemtudtnem demonfiravit ; 
„ nam ubi Virtas , /£< neceffe efi Perfonafabfifient , nbt omntt no 
„ ablata ìt Patre,& Ftlio efi , confammatafigntficatur in Spi- 
,, ritu Sanilo ; non at filai babeat , ^xa/ /» Patre } Filio eft^fid 

„ ut totum babeat ex atroque — Frequentemente di quella me- 
defima Autorità del Salmo ( oltre i Padri precitati de’ Secoli 
foperiori) fi fervono i Padri del quarto Secolo per provare la 
Procelfione dello Spi rito Santo dal Figliuolo contro i Fautori 
di Neftorio, ed altri doppo loro* come fi può vedere prefso i 
Controverfifti. Dalle quali cofe cavo quell’argomento, che fic- 
come tutti quelli Autori afserirono ciò per 1’ Autorità cosi 
chiara di Davide, la qaal ragione, almeno vale per il primo, 
così poteva ancora farlo il noftro Autore degl’Atti feguitan- 
do folamente con quelli la fentenza del Profeta Reale . 

E perciò vorrei , che in avvenire il P. Capaffi andafse piò 
cautelato in dire a capriccio, quello è prefo da quello, e quell’ 
altro Autore; non cominciò ad u fa rii la tal formola di dire, 
fe non che nel tale , e tal Secolo j quelli fù il primo , e que- 
gli il fecondo , poiché delle azioni , c cofe ufate , e fatte or- 
dinatamente per i Secoli, non è arbitro fuor che Dio: Or da 
tutto il detto le frafe de’ noflri Atti apparifcono via più 
cfser de i primi Secoli delia Chiefa , e non (ingoiali dell’ un- 
decimo , e duodecimo Secolo , come aveva in animo di vo- 
ler provare il noltro Critico : Argomentando da que’ carat- 
teri , che oggi fi trovano in quei belli Libri di Carta pecore, 
il tempo della loro ifcrizione , e principio, non accorgendo- 
fi , che il fuo argomento s’ appoggia sù debole , e fallo fon- 
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damento , e che folo avrebbe inferito qualche cofa , fe quel- 
le fòfsero le prime copie fatte dall’Autore di efsi tanti, e tan- 
ti Secoli prima , e non già le ferine^ e traferitte , e le copie 
di altre copie (uccelli vamente fatte da’ Fedeli , ed Amanu- 
enfi . 

PROPOSTA. 

Pag. 21.1. io. A Patre , & Filio procederi s . 

I N quefti Atti non di foraggio ni fi legge , che lo Spirito 
Santo proceda non folo dal Padre , ma anche dal Figlio , 
ma ni è quefio Dogma efprejfamente provato con due ra- 
gioni , la prima già addotta , che Filius eft Os Patris , e 
la feconda , perchè effendo il Padre , Ò" il Figliuolo unifteJfcL. 
cofa, non può lo Spirito Santo procedere da uno , che non pro- 
ceda dair altro . Ora da ciò chiaramente fi deduce , che quefti 
Atti fono fiati compofii , in un Secolo , nel quale fi dibatteva . . 

S ella controverfia , mentre niuno de’ Padri fi mette ex pro- 
fso a provare un’articolo fe non quando vi è l'errore , che-, 
lo impugni . Or certo è che a tempi di S. Crefci quefto Dogma 
non fu controverfo j fu bene acremente dibattuto nel Secolo un- 
decimo , in cui fi tennero varj Condì) fopra quello Dogma , o 
fpecialmente quello di Bari folto Urbano IL , nel quale c'inter- 
venne a favore de' Latini S. Anfelmo , che compofe poi a que- 
fto fine il Libro fopra accennato contro de' Greci , dalle quali 
cofe fempre più fi conferma , che gl' Atti noftri fono parto dell' 
vndccimo , e duodecimo Secolo. 

RISPOSTA. 

A Convincere il noftro Critico mi baderà qu\ di ri- 
portare il di lui principio , affinchè riconofciutolo 
da fe ftc(so per fallò, conofca altresì , che non può 

efse-i. 
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efserc ben fondai la Tua Dottrina . Il fuó principio è que- 
llo : Niunò li mette ex frpfejfo a provare un’articolo , fe non 
quando vi è l’erroré , Che lo impugni . Adunque dich’ io , 
le tal principio è vero, come fi trovano impugnati così bene 
nelì’opere di tanti Padri , ed in tanti articoli di S. Tommafo 
gli errori di Calvino , di Lutero , di Stancaro , di Buccero, 
e di tanti altri a lóro polterioriPefsendo quello tanto proprio 
dell’ Angelico , che non folo da’ primi Teologi , che doppo 
di" lui fiorirono , ma dagli llefli Pontefici gli s attribuì quel 
detto deU’Apocalilfi riguardante quello particolare — Flem/t 
,, oculis ante , &■ retro ? — come per il Card. Bellarmiho po- 
tette S. Dionifio Romano per le ragioni così convincentijche 
adduce controdi quelTèrrore , confutare l’Erefiedr Arrio 
tanto tempo prima ,che quelli nafcéfse ? Come S. Matteo 0 
mefse a provare la Defcendenza del Figliuolo dalla Stirpe di 
David , e coirle S. Luca efser Crillo Sacerdote, fe 1’ Ere- 
fia , che diceva l’oppollo non nacque , fe non tanto tempo 
doppo? Che cola potrà rifpondere fe non , ch’egli erra ne 1 
pnncipj ? e poi è falfo , che 1’ Autore de i noftri Atti provi 
ex ftofejfo coir quelle due ragioni , la Procelfione dello Spi- 
rito Santo dal Padre , e dal Figliuolo , quando riferifee folo, 
ciò che infegnò il Santo a i novelli Fedeli da lui convertiti 
alla Fede per loro illruzione , e perchè fapefsero quelche do- 
veano credere intorno all’ Unità , e Trinità di Dio : tanto 
più , che per conofcere l’ intento di chi dice qualche cofa , 
bifogna prima fapere il fine , che fi prefigge di ottenere irn, 
dirla , e può efsere, o per fare apparire la verità di ciò che.» 
dice , o pure per abbattere in chi afcolta l’ errore contrario, 
la prima cofa , e non la feconda intendono ì noltri Atti , co- 
me fi è detto di fopra , e la feconda , e non la prima fuppo- 
ne l’errore, efsendo gl’ argomenti addotti contro di quello, 
cònfutazione i gli altri dimoltrazione . E per tal riguardo 
deve dirfi più tolto quella illruzione , che quellione . • 

PROi 
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PROPOSTA. 9T 

Pag. 5<5. 1. 1. A Patre , & Ftlio proc c dente m. 

Q UeJP articolo della Proccjftone dello Spirito Santo non 
fu pofto nel Credo , [ della Mcjfa ] che doppo Carlo 
Magno , e che perciò mentre gl' Atti nojlri lo pongo- 
no nel medefimo , quejl' è fegno , che quando furono covi- 
fojli ,già nel fimbolo fi diceva . 

RISPOSTA. 

D Oeuit eti am enm credere ( fono parole degl’ Atti prefe 
per mancanza d’argomenti dal P. Capafli per finir 
bolo Conftantinopolitano, fopra le quali fà la dif- 
ficoltà ) Docutt ettam enm credere tnSpiritumSan- 
,, Bum , nxrumque Confolatorem , ex Patre , & Pilio procc- 
,, denterà , qui tn fpecie Columbi fuper Dominum noftrum in „ 
„ nuda fondanti apparuit quando de Calo Vox Patrts intonane 
„ dixit , ei : bic ejl Filini meus dtleBut — Se quell’ iftruzione 
del Santo fatta a quei novelli Criftiani , è Simbolo , che fi 
canta in Chiefa , lo giudichino tutti quelli , che ascoltano 
Mefsa » mentre in quello punto , efcluii i Dotti , collituilco 
Giudici attillimi l’illefse Donnicciole . 
i In non ftò poi a rivangare al P. Capafli , come a perfona 
intelligentifsima , che fu lempre nella Chiefa creduto , e in- 
fegnaro a’ Fedeli quello Dogma : giacché oltre il non aver 
trovato veruno de’ Dotti , che’l nieghi ( fe prefcindiamo 
dagl’Eretici , e Scifmatici ) fono così chiare le Sacre Scrittu- 
re , che non può eflère fc non un perfido temerario, per ufa- 
re le parole di Beflarione , chi ciòniega , chiaramente infe- 
gnarfi da eflè : con tutto ciò per non dimollrarmi fcarfo di 
argomenti in quello , lafciati da parte S. Giuftino Martire., , 

• • ... Tcr- 
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Tertulliano , S. Cipriano, e tutti quegl’altri Autori , che fe- 
condo il progreffò de’ Secoli fiorirono , citati dal Petavio , 
Bellarmino, e da altri Controverfilli , e Dogmatici delli no- 
ftri tempi , con quello che fcrive Severino Bini nelle Note_. 
a Concilj . S. Cirillo attefta nella Lettera a Neftorio , che_» 
quella Dottrina era tanto comraune , e propalata prelfo i Fe- ] 

deli, che fù (labilità fino dal Concilio Alelfandrino con que- 
lle parole — Spiritai appellata s ejl meritata , <£• meritai Cbri- 
„ Jlut eft , undè & ab ipfo fimilttcr Jìcut ex Patre procede t — La 
qual Lettera , e Dogma fu di nuovo approvata , e (labilità., 
dal Concilio Efefino , dal quarto Sinodo Adi. 5. dal j. Adi. 
ultima , dal 6. Adi. 17. e dal 7. Adi. 7. effendo notifiìmo per 
altro predò i Teologi , che da Arrio , e fuoi feguaci non per 
altro empiamente fi affer^effer lo Spirito Santo Creatura del 
Figlio, fe non per quello Dogma mal intefo, la qual Senten- 
za fu Seguitata ancora da Macedonio , come lì può vedere.» 
predò S. Agollino De harefibm cap. 52. e da Bafilio nel lib. 2. 
contro Eunomio . Un Secolo doppo , cioè circa la fine del 
quarto , e principio del quinto , lo negarono efprefsamcnte 
i Nelloriani, de’ quali fu particclar Fautore in quella Senten- 
za il celebre Teodoreto , come fi fe chiaro nelle reptazioni 
degl’Anathematifmi di S. Cirillo al cap. 9. Dalle quali cofe 
fi conofce , che in niun Secolo per cosi dire, era più chiaro 
quello Dogma , che nella fine del terzo , nel qual tempo fi 
può giuilamente argomentare , che fulTero comporti i noftri 
Atti , ne furono altrimenti i primi li Greci nell’ undecimo 
Secolo, come malamente fuppone il P. Caparti, ad oppugnar- 
lo : Onde per provare qualche cofe contro di noi, bifogna- 
va più torto , che ci moftraffe nel terzo Secolo , non elser 
creduto nella Chiefe,ed efsere affatto ignoto quello Dogma, 
che fcappar fuori coll’erudizione niente confacevole al cafo 
noftro di Carlo Magno ; importando poco al noftro propo- 
sto , quando fofse aggiunto al Simbolo della Nfefsa , che lì 
canta nelle Chiefe quella particola — Fdtojue — Quel- 
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Quello , che mi cagiona maggior maraviglia nel noftro 
Critico fi è, che con una franchezza mirabile definifcail tem- 
po , nel quale quell’addizione fu fatta nel Simbolo , che fi 
canta nella Chiefa ; quando tanti , e tanti Eruditi doppo la- 
boriofilfimi dudj , e llentatiffime fatiche, non hanno mai po- 
tuto finora ciò con tanta certezza rintracciare, avendo mol- 
ti afsento , efser ciò accaduto nel tempo del fecondo Sinodo 
Ecumenicoialtri con Manuel Caleca,nel Libro contro i Gre- 
ci , fotto S. Damafo Papa , la qual Sentenza vien afserita an- 
cora da Giorgio Andino, come nota Giufeppe Metonenfe in* 
Ctnfut. Epifiol. Ertcycl. Marci Epbefi e da Genebrardo nel lib. 
3 - De Trini tate, il quale apporta per conferma di quedo Alef- 
fio nella fua Idoria ; ma per verità predò 1 Teologi, ed Erudi- 
ti fin’ a quedo tempo* redato incerto , ed indefinito , corno 
ancora tanti Secoli prima lafciò fcritto il gran S. Antonino 
nella parte g. delle fue Idorie tit. 2 2. fedi. 1 g. feguitato da una 
infinità di Critici , ed Idonei ; ma ciò fia detto Col di paleg- 
gio. 

PROPOSTA. 

Pag. 5 1 . 1. 1 . Qui etiam filiam habebat 
Lunaticam . 

Q UÌ per Lunatica intendono gl Atti un ojjefa dal De- 
monto , il che è contrario a S. Matteo Evangeli (la al ca- 
po quarto, dove dijlingue gl' Indemoniati da Lunati- 
ci . Io sb che qaefta voce Lunatica è fiata alle vol- 
te ufita dagli Scrittori nel fenfo degl' Atti ; ma ciò è fiatone' 
tempi baffi, ed ignoranti , e da perfine poco dotte, le quali così 
hanno chiamati gli Energumeni, perchè credettero , gV Epilepti- 
ci , che fecondo il vario corfi della Luna fino figgetti a firani 

N acci - 



Uccidenti , foffero veffati dal Demonio . Ma quello fenti mento è 
tacciato di ftoltcptfa da S. Adonto nel hb. 2. della Vita di S. 
Eligio cap. ij. [ dove dice ] — DeusadhocLunamfecit, ut 
„ tempora defignet , nonutalicujusopusimpediat, autde- 
„ mentem faciat hominem , ficut fluiti putant , qui à Dasmo- 
,, nevexatos, à Luna pati arbitrantur. — Oltre cbe ì fe Lu- 
natici erano chiamati quei , che fecondo le mutazioni della Lu- 
na davano in flravaganti accidenti , come poteva con tale ra- 
gione cbtamarfi Lunatica la figliuola di Ornatone , fe foggion- 
gono gl' Atti , che — Qijotidiè a Datinone vexabatur - Dal- 
le quali cofe fi comprendono fempre piu , che gl' Atti fono flati 
diflefi ne' tempi bajjì , & ignoranti . 

RISPOSTA. 

I LP. Capa dì per rigettare gl’ Atti de’ noftri Santi, cho 
chiamano la Lunatica Indemoniata , fi ferve della tefti- 
monianza di S. Matteo Evangehfta , tratta dal quatto 
Capitolo del fuo Evangelio , ove il Santo Apoftolo , dice 
egli , diftingue i Lunatici dagl’indemoniati , al quale teftimo- 
nio non fi potrebbe contradire fenza taccia di Eretico, fe ve- 
ramente il diceftè nelfenfoda lui intsfoi ma il fatto ftà,che.» 
gli diftingue nella guila , che fi diflinguono tri di loro le fpe- 
cie fubalterna ed atoma ; mentre ogni Lunatico è Indemonia- 
to, ma non già all’ incontro ogn’ Indemoniato Lunatico. E 
perchè il detto Padre abbia occafione di ridirli , voglio , cho 
S. Matteo medefimo fi facci l’Apologià in difefa di ciò , di cui 
egli i'hà accagionato a torto . Stia a fentire , come fi fpieghi 
S.MatreoalCapo 17. eccogli le fue parole — Cum venijfct 
,, [ Jefus ] ad turbam accejftt ad enm homo genibus provolutus 
„ ante eum dteens \ Domine mtferere Filto meo , quid Lunati- 
„ cut efl , & male patitnr , nam fapè cadit in tgnem , & ere - 
„ brò in aquam , & obtuli enm Dtfciptdts tuis , & nonpotue- 

runt 
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„ runt curare eum ; Refpondens antera &c. Jefus &c. Offerte 
„ bue tllum ad me , & increpavit illum Jefus , & exijt ab eo 
, } Dpmontum , cb* curatus ejl ex illa bora — Che ne dice ora 
il P. Caparti , gli pare , che S. Matteo fi fpieghi bene ? Ci è di 
più , che per vendicare il torto da lui fatto al Santo Evangeli- 
fta , fi fono uniti due altri Evangelifti in difefa del primo, cioè 
S. Marco, e S. Luca nel nono Capitolo de’ loro Evangelj, 
chiamando ancor' elfi Indemoniato il fuo Lunatico , così poi 
S. Tommafo fopra l' Evangelio nella fua Catena , S. Gio: Cri» 
foftomo nell’Omilia 58., Origene nel Trattato 4. fopra S.Mat- 
teone’fuoiComcntarjfoprailmedefimoalCapo4. il Vene- 
rabile Beda , S. Pier Crifologo , ed in una parola tutti quelli y 
che interpretano l’Evangelio , e feguitano la sentenza de’ no- 
ftri Santi Evangelifti . Non crederei adeftb , che il P. Caparti 
non fi volelfe arrendere a tre Evangelifti , e fi.volerte dichiara- 
re tre volte Eretico con oftinarfi nella fua opinione. Tant’è 
pericolofo il non adoprare Efpofitori nell’ intelligenza dello 
Sacre Scritture , quando non è da tutti l’intenderle . 

Da queft’errore prefo , come abbiam veduto dal P. Caparti, 
n’è avvenuto poi l’altro d’aver citato S. Audoeno a fuo favo- 
re , prefolo al folito dal Gloflario del Canee, e corrotto in due 
luoghi , quando gl’è contrariflimo;attefoche il Santo non di- 
ftingue il Lunatico , ò Epileptico dall’ Energumeno , o nego 
che fij un’ifteflà cofa } ma riprende bensì di ftolti quei, che cre- 
dono provenir tali ftravaganze nell’Epileptico dal corfo della 
Luna più torto , che dal Demonio olfervatore di erta , e da cui 
è invafato, e per ciò dice: [ rendo l’Autorità del Santo intiera] 
„ Deus ad hoc Lunam feat , ut tempora dejìgnet , (frnofttum 
„ tenebrar tempera , eh* non ut altcujus opus tmpedtat , autde - 
,, mentem faciat hominem , Jìcut fluiti putant , ( noti V. S. II- 
„ luftri fs. ciò che fegue) qui à Demonibus inrvafos à Luna pa- 
„ ti arbitrantur . — Perchè poi quefta forte d’indemoniati fi 
dican Lunatici, ciò avviene in riguardo, che il Demonio aftu- 
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ed ingannatore , benché li tormenti continuamente, come ab- 
biamo dagl’Evangclifti , e da’ noftri Atti , in certi regni però 
di Luna,crefce fuor di modo le ftravaganze per indurre ad er- 
rore i più incauti , ed ignoranti . Dicendo Origene nel Trat- 
tato 4. fopra & Matteo , S. Gio: Crifoftomo nell’ Omilia j8. S. 
Girolamo ne’ Comentarj al Capo 4 .fopra i medefimi Evange- 
li con altri non men celebri , che dottiflimi Efpofiton, che ciò 
fi facci da lui — Ut Dei Creatura m tnfamet , quod morborum . * 
„ con fa fit ( Beda poi , ed Eutimio ) Ut Creatorem tpfum ih tn- 
„ rotdtam , & odtum adducat , bominefque tllum blafpbement — 
ed alcuni altri foggiungono per diflìmularfi , c dar campo di 
penfare,che ciò venga dalla Luna, quando quello peraltro 
proviene dall’Invafore , e quello, e non altro dice S. Àudoeno 
nel hb. 2. della Vira di S. EJigio al cap. ij. citato dal P. Capafli 
elTere dolci coloro , che affermano, quelle ftravaganze de’ Lu- 
natici non provenire dal Demonio , che offerva la Luna , ma 
daelTa immediatamente. 

E fe il buon Padre volelfe inlìftere nel parer fuo, ed ammet- 
tere il mal della Luna dillinto da quello cagionato dal Demo- 
nio , che nè ollèrvatore , verrebbe comeogn un vede a con- 
tradire a S. Audoenomedefnno in quello punto, ed a meritar- 
li l’epiteto di flolto, che dà il Santo a chi crede , che la Luna 
operi tali effetti independentemente dal Demonio. Sicché da 
tutto il detto fin qui, non deve dedurfi , che i noftri Atti fu- 
rono Icritti ne i tempi baffi , ed ignoranti j ma bensì per di- 
sgrazia loro impugnati ne’ tempi Amili - 


PRO- 
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PROPOSTA. 

Pag. In fugam conver/ì funt , 3 

E Se fuggirono , perchè non andarono a dar parte di ciò 
alla Corte di Decio , come per altro dovevano fa- 
re ^ ? „ 

RISPOSTA. 

O H che bell’ argomento f degno in vero d’ eflèr pro- 
posto a Letterati per efficaciffimo a provar loro Ia_« 
falfità de 1 noftri Atti ! E quale spirito di Pitone hà 
giammai rivelatoal noftro Critico , che non v’ an~ 

darono ? 

PROPOSTA. 

Pag. 53. lin. 5. Peccavi enim multum in te, 
& in Deum tuum _ 

Q Uefle parole alludono a quelle del Fi gl tuoi Prodigo — 
Pater peccavi in Ca:lum,& coràm te - Che però non 
hà del credibile , che fojfero dette da Omnione , per- 
che non era flato catechizzato , ne aveva letto gl' E- 

vangelj . 

RISPOSTA. 

I L dire , che quelle parole alludono a quelle del Figliuol 
Prodigoèfenza fondamento, come dall’uno, e dall’altro 
Tefto fi vede . Ma ciò dato , e non concelfo , fe non ave- 
va 
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va notizia degl’ Evangelj Omnione , potè averla lo Scrittore-, 
degl’ Atti , il quale fa offizio di buon’ Illorico ogni qual volta 
racconta fedelmente il fucceflo ,ma non per quello è obbliga- 
to di non poter ufare la frafe d’efprimerlo à fuo modo, e come 
più gli pare di poterlo dire,quando la foltanza però non fi va- 
rj : Sicché quella forte di dubbj , mi pajono più rollo buoni , 
ed attillimi a muovere a’ Letterati le rifa, che a generar fofpet- 
to fopra gl’ Atti , che fiano apocrifi . 

PROPOSTA.. 

Pag. 53. 1 . 8. Sei deprecar te Sanfte Dei. 

S Pefiifiimo in quejli Atti di S. Crefici fi dice per Ant orto- 
mafia San&us Dei , il che non era ne' tempi dt S. Ore- 
fici confueto , come fi può vedere nell' Opere de' Padri dì 
que' Secoli , nelle quali mai fi trova encomiato alcuno con 
fi rafie fimtle , 

RISPOSTA. 

I L noltro Critico con quello fuo dire , fi vorrebbe metter 
in credito apprelfo i più femplici d’ aver egli lette tutte- 
l’Opere de’ Santi Padri ,ed Atti de’ Martiri di que’ tem- 
pi , come al certo avrebbe dovuto fare , volendofi aflu- 
mere il pefo di Criticare l’Opere altrui » ma fi vede però , che 
non l’hà nèpurfalutatealla lontana . Nel Libro 4. de i Rè al 
cap. 4. Elifeovien encomiato con fimil frafe ; nel Salmo 107. 
ed in Daniele al 7. fi trova dato indillintamente a tutti gia- 
ietti j ma per farlo via più confondere della fua poca Erudi- 
zione, mi fervirò d’alcuni Tellimonj di Atti de’ Martiri rice- 
vuti comunemente perfinceri da’ Critici, etraferitti come- 
tali da molti i Negl’ Atti di S. Maffimo contemporaneo a San 

Crefci, 
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Crefci , vi fono le parole feguenti - ex eo tempore Maxima: 
„ Sanila: Dei fe palàm oftendtt — le medefime formole fi leg- 
gono negl’Atti de* SS. Pietro , e Compagni , in quelli de’ SS. 
Luciano , e Marciano , ed in quelli di S. Sinfòriano Martire * 
tutti fcritti fotto Decio, e contemporanei a’ noftri Santi. Che 
poi quello modo di dire fofse in ufo fin dalla primitiva Chic- 
fa , anche prefso gli fteffi Gentili , chiaramente apparifee da^ 
Tertulliano nell’Apologetico, ove rimprovera a medefimi ef- 
fer da loro immeri tamente dato quello titolo di San&us Dei a 
Simon Mago per eflère fiato falfatnente da loro riputato di 
fantiflìmi collumi . 

PROPOSTA. 

Pag. 54*1* 1 5* Vifibilium , Invifibilinm 
Conditorem , 

. ' : ' * . j , 1 . •• ì . ' 

Q Vì è parafrafato il Simbolo Coflantinopolitano , chia- 
ro argomento , che gli Atti Jouo flati compofli dop - 
po l'anno 381. 

RISPOSTA; 

D AI duodecimo Secolo fiamo per grazia di Dio arri, 
vati ad allignar il tempo , nel quale furono compo- 
lli 1 noftri Atti fin doppo l’anno 38 r. , chiarilfimo 
indizio , che quanto prima fi trafporteranno al ter- 
zo Secolo , avendo guadagnati fin’ ora otto Secoli . 

Non è arrivato nuovo a’ Fedeli del quarto Secolo il crede- 
re Dio Creatore delle cofe vifibili , ed inviabili , nè l’Autore 
de’ noftri Atti aveva necelfità di parafrafar il Simbolo Collan- 
tinopolitano celebrato più di un Secolo doppo di lui, quando 

l’Apo- 
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l’Apoltolo l’infegnò a’ Fedeli fin dalla primitiva Chiefa nella 
Lettera a Coloffenfi al Capo primo con quelle parole — Quo- 
„ ntam in tpfo condita funt unrverfa in Calti , & in terra , 
„ ’vtjtbtlia , & in’vijìbilta yfivè T broni ,Jiw Dominationet , 
„ fwè Frinctpatus , firoè Poteftatet , attinta per tpfum , & tru 
„ ipfo creata funt — Negl’ Atti di S. Giuftino Martire ricevu- 
ti per (inceri da tutti i Critici più celebri , ed addotti dall’E- 
rudito Teodorico Ruinart , vi fi legge, che etendo interroga- 
to dal Prefide de’ Dogmi della fua Fede , rifpofe trà l’altre co- 
le , che bifognava credere m un Dio Creatore delle cofe vifi- 
bili , ed invilibili , il qual Santo fiorì immediatamente doppo 
gli Apolidi circa l’anno 130. S. Ireneo Di fcepolo di S. Poli- 
carpo Vefcovo delleSmirne,il quale morì fecondo molti nell’ 
anno 201., racconta nel libro pr. contro I’Erefie, trà gl’altri 
errori di Valentino Eretico del fecondo Secolo , aver negato, 
che Dio folfe propriamente Creatore di tutte le cofe vifibili , 
ed invifibili , il qual’errore ,come ufitanlfimo , e feguitato da 
molti altri Eretici del fuo tempo , lo rifiuta l’ iftefso Santo al 
cap. 19. provando con incontrovertibili teftimonj della Sacra 
Scrittura ,efler’ Iddio Creatore delle cofe vifibili, ed invifibi- 
li . La qual Erefia , perchè con maggior vigore prendeva pie- 
de ne’ tempi de’ noftri Santi , come è chiaro da’ Santi Padri di 
que’ Secoli, ed altri Scrittori Ecclefiaftici, non è di maravi- 
glia , che il noftro Santo premunite i fuoi Fedeli nuovamente 
da fe convertiti contro di quello errore* E perchè ridetto 
Dogma fu acremente , ed atei controverfo dagli Eretici circa 
la metà , e fine del terzo Secolo, perciò da’ Padri del Concilio 
Niceno tanto tempo prima del Coftantinopolitano , fu con- 
dannata l’Erefia oppolla , e furono aggiunte al Simbolo degli 
A portoli le parole — Omnium ’vifibtltnm , & irrvijìbilium Crea - 
totem — prefe da S. Paolo nel luogo fopi acitato. Sicché arri- 
va tardi il Concilio Collantinopolitano del 381. per 1 (labi li re 
il Dogma della Creazione delle cofe vifibili , ed invifibili ne’ 

noftri 


Digitizedtoy Googl 



x°y 

noftri Atti > quando in tutti i Secoli Anteriori già con le me* 
defune forinole era noto, e comune fin da che ebbe le prime 
oppofizioni da i Difcepoli dell’empio Chennto . 

.. .. • . ; • . 

PROPOSTA. 


Pag. 54. 1 . 1$. Cui Cherubini , & Seraphim 
incefi abili voce proclamane. 




Uejle parole fono cavate dal Te Deum . 


RISPOSTA. 

M Olirà gran fcarfezza d’ argomenti il noftro Criti- 
co , e poca erudizione nelle Sacre Scritture coiu 
quelle fue frivole , e puerili obiezioni , mentre.» 
quella forinola, che rifguarda la continua, e non 
interrotta lode degl’ Angeli, che danno a Dio, l’hà infegna- 
ta S. Gio: neH’ApocalilTe al Capo 4. il quale narrando la vi- 
fione di quegli Angeli , che Hanno fempre avanti il Trono 
di Dio , inteli comunemente da SS. Padri per i Cherubini , e 
Serafini efpreflì con figura d’animali , dice — Et requiem non 
„ babebant die , ac notte dteentia : Santtus , Santtus , Santtus Do- 
„ minus Deus Omnipotens , qut erat , qui eft , & qui ventu- 
,, rus eft — Il medefimo ancora narra il Profeta Ifaia al Ca- 
po 6. degli lleffi Cherubini , e Serafini , dalli quali luoghi pa- 
rimente hà prefe la Chiefa, come fi può vedere predò i Ra- 
tionali de’ Divini Officj , e Liturgie , quelle formole di dire 
,, Sine fine dicent et : Santtus , Santtus , Santtus — ineejf abili 
„ voce proclamane — indefeffis voci bus laudane — fine fine col- 
„ laudane — e fimili tutte allufive alli fuddetti Cherubini, 
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c Serafini . Si è fervito ancora di quelle medefime forinole , 
e Ornili modi di dire l’Autore dèi Trattato De Spirita Sanilo 
attribuito da molti a S. Cipriano , Tertulliano nel libro De 
Oratìone , S. Ambrogio nel lib. 3. De Spinta S anelo cap. 8., S. 
Cirillo Aleflandrino nel lib-pr. de’ Tuoi Comentarj in Efaja , 
ed il Gierofolimitano Catcchefi y. Myftag., S. Bafilio nella fua 
Liturgia prefso »J Car$l- Bona , S. Gio: Crifoftomo , ed altri 
SS. Padri di gran lunga anteriori al Te Deum . La frale poi 
con la qua'e vìen cfpreffò quello Pentimento non è Angolare, 
efsendo Hata ufitata anche trà gli Autori profani , come fi 
può vedere apprefso i Leflìci , ed altri Autori nemicilfimi del 
nome Criftiano . Eunapio trà gl’ altri improperi , ed irrifio- 
ni , che far foleva contro i Riti , ed altre cerimonie de’ Cri - 
ftiani una era quella — Qmod àmané ad’vefperam obtorto ore in- 
,, ceffabtlt r voce falitir damnatoru capitibu r proclamare»/: fpiega il 
Baronio nelle fuc Note al Martirologio, che nò altro vuol’in- 
tenderc l’empio Gentile , fe non che i Martiri conditi , e fe- 
polti con aromati da’ Criftiani , alle di cui fepolture que’ pri- 
mitivi Fedeli afliftevano con dare continue lodi all’ Aitia- 
mo . 

PROPOSTA. 

Pag. 5 5 • I - 1 o. Iefus Chrijlus , qui ne fua fa- 
ttura perir et , (f hominem , quem antiquus 
hofiis maligna fraude deceptum gloria im- 
tnortahtatis 9 f poliaverat 9 à la quei s mortis 
eriperet . 

Q UeJT è frafe di S. Leone alterata un poco da\T Autore 
degl" Atti , a'V'Vengacbè S. Leone nel fecondo difeorfo 
de Natali Domini dice : — Narn gloriabatur Dia- 

bo- 
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„ bolus Hominem fua fraude deceptum divinis caruifse mu- 
„ neribus , & immortaJiratis Dote nudatum , durara mortis 
„ fubijfse fententiam &c. 

RISPOSTA. 

C Hi mai fogna , efser quella degl’ Atti frafe di S. Leo- 
ne ? quando non v’è altro , che concordi col detto 
del Santo , fe non che quelle parole Fraude decipere 
frafe ufata da Cicerone, da Virgilio, da Livio, 
Plauto , e mille altri , come fi può vedere prefso i Gramma- 
tici nel libro intitolato Tbeatrum Fbrafium celebriorum Autho- 
rum . Mi vergogno in vero comparir con quella forte di Au- 
tori , e di libri , avanti gl’Eruditi del nollro Secolo > ma la., 
natura , e qualità di dubbj puerili , mi fpingono a fcioglier- 
li necefsariamente co’ Dizionari . 

La fentenza , nella quale l’Autore de’ nollri Atti conviene 
con S. Leone , è tanto antica nel fuo ufo , quanto è Adamo 
llefso > poiché è efprefsa nel Genefi di dove l’hà apprefa , ed 
imparata ancor S. Leone, e fe vale per lui il dire capriccio- 
famente , che l’Autore de’ nollri Atti l’hà prefa da S. Leone, 
perchè non potiamo dire con la raedefima ragione , che San 
Leone l’hà prefa da’ noftri Atti ? 

PROPOSTA. 

Pag. 1 14. 1 . 6 . Hoc non efi nojlrum , Fratres 
Ch ari fimi, non e fi hoc nojìrum , feci SS. 
jrfpojiolorum 9 Cf fuccejforum corum e fi, 

S lmile protefia^ione fi bà nelle Legioni di S. Benedetto 
efiratte nel Itb. 2. de' Dialoghi di S. Gregorio al Capit. 
3 2. dove fi narra , che da S. Benedetto nel dovere ri- 
O 2 fa. 
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fufcstar/i un fanciullo , fi diceffe — Recedite , Fratres , réce-< 
„ dite , hacc noftra non funi , fed SS. Apoftolorura . 

RISPOSTA. 

a . ^ / . 


I L fentimento di quefto detto de’ noftri Atti è fondato , 
ed è prefo dal Capo X. di S. Matteo, dal VI. di S. Mar- 
co , e dal IX. di S. Luca , nelli quali fi narra , che Cri- 
fto Signor noiìro, prima di mandare gl’Apoftoli a pre- 
dicare la Fede per il Mondo , attribuì loro , come propria la 
potcftk di fcacciare i Demonj , curar gl’infermi, di fari mi- 
racoli ; Perciò P Angelico chiama il dono de’ miracoIi,^«^ 
pria Vtrtus Apojiolorum-. intendendo ancora di quelli uomini 

più Albioni nella Santità , ed eletti con modo fpeciale da^ 
Dio a propagare la Fede . S. Cirillo in Caten: aurea apud S. 
Tbom. parimente conferma , che la poteftà di far i miracoli 
proprijflìma di Dio, fi trasfufe negl’ Apoftoli . Or ertèndo 
richiedo il noftro Santo a far miracolo fi fcusò con dire per 
umiltà , non edere degno di ciò fare, per efler quella azione 
propria degl’Apoftoli , e di quegli uomini più l'ublimi nella 
Santità eletti a propagare l’Evangelio , perciò doppo quelle 
parole — Hoc non ejl nojlrum , Fratres chartfftmt , hoc non efi 
„ no/l rum ,fed SS. Apojlolorum , & fuccefiorum eorum ejt ( fog- 
giunge ) Nos antem fratres minimi eorum comparatione fu- 
,, mus , nèc eorum fané/tatt ullo modo adxquari po/fumus . — 
Onde ne il fenfo , ne le parole fono di S. Gregorio , come.- 
per fcarfezza d’erudizione fi credeva il P. Caparti . 


nnnnf 
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PROPOSTA. 

fc , % . . ^ * . \ * 

Pag. 55.I.17. Et Gloriof a Dei 
Genitrice Maria . 

I L V. Laderchi nella pag. 78. delle fue Note per mofirare , 
come il titolo di Dei Genitrix fofie dato alla Vergine pri- 
ma dell' anno 430. nel quale fu dannato Nettano , addu- 
ce gt Atti di S. Codrato , ne' quali •vi fi legge quefi Epi- 
teto dato a Marta . Ma in ciò egli bh moftrato una grande 
fcarfefta d'erudizione facra ; apportando gl' Atti di S. Codrato, 
che pati fcono molte ecceguioui, quando polenta per altro addur- 
re Origene , S. Diontfio Alefiandrino , ed altri Padri , che furo- 
no ò amanti , ò contemporanei a Decio , e che hanno encomia- 
to la Vergine con quefio titolo di Madre di Dio. Ma quando 
ancora egli ciò aveffe fatto, non per quefio dovrebbe lufingarfi 
d'avere per quefi a parte fofienut a l'antichità da lui pretefa de' 
fuoi Atti ; Mentre altro è che un S. Padre abita dato quefi' 
Epiteto di Dei Genitrix alla Vergine per accidente , e folo di 
pajfaggio , come appunto hanno fatto i Padri fopra da me cita- 
ti \ e altro , che le venga attribuito in un Simbolo , come fi ve- 
de ne' nofiri Atti ; Perchè ciò fuppone ejfere ftabtltto , e ferma- 
to quefio titolo di Dei Genitrix, come un Dogma, ed Artico- 
lo di Fede , il che al certo non fu prima dell ' anno 430. Quin- 
di è, che il dotto S. Effrcm preffó Thotio Cod. 228. dice, che 
S. Leone Papa fojfe il primo, che dejfe a Maria quefi' Epiteto 
come Dogma, e con PAnatbema a Ne fior io ; dicendo nella fua 
Lettera all Imperatore Leone — Anathematizetur ergò Ncfto- 
„ rius , qui B. Virginem Mariam , non Dei , fed hominis 
„ tantummodo credit Genitricem . — Se dunque S. Leone l. 
Papa fu il primo , che dejfe alla Vergine quefi' Epiteto , cornea 
Dogma , e articolo fpettante alla Fede , mentre ne nofiri Atti 

fi 
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fi mede fatto il fintile , ponendolo nel Simbolo , farà fegno evi- 
dente ejjèr i nofiri Atti pofieriori al Secolo di S. Leone . 

R I S P O S T A. 

•. • >• i 

G Ran forte è fiata di V. S. Illuftrifs. [ fia detto fenza^ 
pregiudizio dei fuo fapere] di ritrovarfi ne i tempi 
d’oggi , ne i quali può apprendere tant’ ella , che-, 
qualunque altr’ ingegno , affai più d'erudizione da 
poche righe di quefta Critica , di quel che mai avcffe potu- 
to fare dalla lettura di groffi Volumi , che di ciò trattano* 
anche con durarvi fatica per Secoli intieri ; avvegnaché il P. 
Capaflì in quello fol capo hi fuperaro , non dico coperta* 
zione di tutti i Dotti , ma fopravanzato fe fteffo . Rilegga., 
per corteAa con attenzione ciòcche egli dice , e troverà che 
hò grandifsima ragione di ciò dire . Aflèrifce, che l’Epiteto, 
fecondo fc , di Dei Genitrix dato a Maria , le foffe dato Ijl. 
prima volta daS. Leone Papa , e’1 definiffe come Dogma con 
l’Anathemate contro Neftorio , citando in teftimonio di tal 
verità S. Effrem Siro, che 1 afferifce predo di Photio nel Cod. 
2 28. Or vegga ella , quando mai aveffe potuto apprendere^ 
ne Libri un lì bel mirto di Cronologia , d’ordine de’ tempi , 
e di vaga erudizione . Fino al dì d’oggi V. S. Illufirifs. avrà 
faputo ,che i Santi hanno tal’ ora parlato con i morti, e fat- 
tofi dire quel tanto, che pretendevano di rifapere daeffi, co- 
me avvenne a S. Staniflao Vefcovo di Cracovia , il quale ac- 
cotonato dall’empio Rè Boleslao, ch’egli fi aveffe ufurpato 
per la fua Chiefa certo Podere d’un tal Pietro già morto , il 
Santo non avendo , che cofa moftrare per il pagamento da^ 
lui fattone , richiamò a vita il defonto, e condottolo innan- 
zi all’empio Rè , e Giudici , che feco aveva , fece , che di fua 
bocca eonfeffaffe in prefenza loro il prezzo da lui ricevuto- 
ne ; ed il Amile ancora avrà letto d’altri Santi 5 ma che abbia 

fapu- 
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faputo mai ,che i Santi nè pur per miracolo , abbiano fatto 
nafcere prima di fe medefi mi , quei , che gh dovean fuccede- 
re , e che dovean nafcere doppo di loro > Quefto sì , elio 
no’I credo . Ond’ella , quando non fifoflè ritrovata in que» 
Ai tempi , farebbe pallata con una tale ignoranza nell’altro 
Mondo > ma mercè la rara Erudizione, e Cronologia del P. 
Capaflì hà pure apprefo , che ciò fi è dato , e che S. Effremo 
Aatoun Secolo in circa prima della Lettera ferina da S. Leo- 
ne Papa all’Imperator Leone la fuppofe già fcritta prima di 
fe , e prima che il medefimo S. Leone nafcefse ; tanto che que- 
fto Santo Pontefice hà avuto due natività per il P. Capaflì, l’u- 
na , prima di S. Effrem, il quale morì, fecondo S. Girolamo , 
fono l’Imperio di Valente , che regnò dal 363. fino al 378. 
la feconda , quando la fcrifse a Leone Imperatore , che ten- 
ne l’Imperio dal 457. fin’ al 4 6 1. La qual’erudizione ella mai 
avrebbe faputa per quanta fatica avefse durata ne’ Libri , fe 
il Padre non avefse avuta la bontà d’infinuargliela , e ciò fia 
detto quanto alla Cronologia degl’ Anni , ed ordine de' 
tempi. Veniamo ora a gi’altri punti . . 

Dice egli , che quello Nome di Dei G emiri x non fu ftabi- 
lito alla Vergine fub Anatbemate prima dell’ anno 430. — 

Quindi è, ( fono fui parole ) che il dotto S. Effrem appreso 
„ r/jotto Cod. 228. dice , cbeS. Leone Papa f offe il primo , che 
,, deffe a Maria queff Epiteto , come Dogma con l'Anatbema a 
,, Neiìorio , dicendo nella fua Lettera all' Imperatore Leone-, 
„ Anatbematrpetur &c. 

Primieramente prefso Photio nel Cod. citato «8. nè pur 
per ombra fi trova ,che S. Leone fofse il primo , che defse_. 
a Maria quefto titolo di Dei Geuitrix, come Dogma di Fede,' 
efsendociò mera invenzione del P. Capaflì . E ben però ve- 
ro , che prima di S. Leone trovo il Concilio Alefsandrino , 
rapportato dal Baronio nel tomo 5. dc’fuoi Annali , e cele- 
brato l’anno 430. fotto S. Celcftino Papa, e Teodofio, e Va- 

lenti- 
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lentiniano Imperatori , che nel primo Anathematifmo dice-, 
aucfte parole — Si quìi Emanuclem Verbum Deum 3 &obtd Sa- 
* crai» Vtrginem Tbeotocon [ idèjl Dei Gemtricem ] eftc noru 
J5 confiteatur ; ( genuit enìm illa Incarnatimi Dei Verbum fecun- 
„ dum cameni) Anathemajit . — S. Leone poi non potè fcri- 
vere detta Lettera citata dal P. Capaffi prima del 457. per ef. 
Ter quello fecondo il Baronio l’ anno , nel quale fu afsunto 
airimperio Leone Imperatore , al quale è diretta quella Let- 
tera , e per confeguenza fu tenuto il detto Concilio 27. anni 
prima della Lettera di S. Leone . Vi trovo parimente il Con- 
cilio Romano tenuto fotto il fopraddetto S. Celeftino Papa^ 
il medefimoanno 430. e l’anno feguente 43 r. il Concilio Efe- 
fino , ne i quali fu parimente dannato , ed anathema tizato 
Neftorio . Sicché non fu il primo S. Leone a ftabilir quello 
Dogma con l’ Anathema a Neftorio , ma già prima , eh’ egli 
forte afsunto al Pontificato era 11 aro fatto , e condannato l’E- 
refiarca, e ricevuto come Dogma ftabilito ne prefati Conci- 
lj j in guifa , che quando & Leone ne avefse fcritto , come-» 
dice il P. Capaffi a Leone Imperatore , farebbe già precedu- 
to 27. anni prima l’Anathema contro di lui . 

Che poi il Nome di DeiGenttrtx fia Epiteto dato a Maria 
Madre di Crillo , come egli replicatamcnte afserifee , è falfo, 
mentre l’Epiteto è totalmente eftnnfeco , ed accidentale^ i 
quando l’efeer Madre di Dio è intrinfeco , e proprio della-, 
Versine Chi non s *> c ^ c Neftorio ancora lo dava per Epi- 
teto^ e per un titolo additizio , e che per quello iftdso , che 
non efptlm eva ^ proprietà intrinfeca dell’azione denomina- 
ta ° e pefsenza della maternità fu meritamente condannato 
dalla Chiefa * avendo definito il quinto Sinodo generale cum 
Anat bemate al Canone 6 . efser Maria -- proprie , & ve rè Dei 
Genitrice™ — e S. Leone nella Lettera fopracitata all’Impera- 
tore — Anatbematigetur ergo Nejìortns, qui B. Virginem Marta \ 
non Dei , fed Hominis tant ammodo credit Gemtrtcem ~ Ne 
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in diffimil fenfo parla il Concilio Aleflàndrino . In feguito di 
che fu tenuto in tanta venerazione quello Nome proprnlfi- 
mo , e verilCmo della Vergine , ricevuto per tradizione Apo- 
flolica [ come fi può vedere predò Teodoreto lib. 4. cap 1 2. 
delle Favole Ereticali , e fi ricava ancora dalla Lettera feruta- 
a Neftorio da Giovanni Vefcovo Antiocheno , rapportata da 
molti negl’Atti del Concilio Efefino ] che ancor prima , che_» 
pigliafle piede l’errore oppoflo , e folle dannato dalla Chiefa, 
fu tenuta efprelTa beftemmia il negarlo, o proferirlo in diver- 
to fenfo , da quello , che in verità era j come è chiaro dalla.» 
Letteradi Teodolo, da quelle di S. Cirillo a S. Celerino Pa- 
pa , e ad altri , da Evagrio lib. pr. cap. 2. , da Socrate lib. 7. 
cap. 3 2. e dal Card. Baronio ove tratta di quell’ affare nella- 
cau fa di Doroteo Vefcovo , torto l’anno 428. Perciò il dire, 
che gli Atti di S. Codrato in quello punto fiano dubbj , e pa- 
tifchino eccezzione è un’errore manifello, e da ciò provenne, 
che il P. Laderchi non addufse altre prove per iftabilire una- 
verità così certa , e così nota a tutti } Sapendo per altro molto 
bene , che diedero quello Nome alla Vergine di Dei Genitrix 
S. Dionifio Aleflàndrino contemporaneo de’ nollri Santi nella 
Lettera Sinodica a Paolo di Samofate, Origene fopra la Lette- 
ra a Romani nel tom. pr. } S. Amfilochio nell’Orazione quarta, 
S. Bafilio nell’Omilia 2 5.,S. Atanalio nel Sermone dell’Annun- 
ciazione , e nell’Orazione contro gl’Arriani , S. Gregorio Na- 
zianzeno nella Lettera a Cledomo , e nell’Orazione terza del- 
la fua Teologia con molti altri, tutti Santi fioriti fuccefliva- 
mcnte prima dell’Erefie di Neftorio. Onde non è maraviglia, 
che quella verità folfe fpecialmente dal nollro Santo ìnfegna- 
ta a que’ primi Fedeli , mentre Teodoreto Hello fopracitato 
( acerrimo Fautore una volta di Neftorio ) nel lib. 4. foprad- 
detto atrefla , che— antiquiffimos Fidci Catbolic A pr scotta ex 
„ Apojloltca tradi tione docutjfe Matrem Domini nominandamjrcm 
,, dendamqne effe Dei Gemtricem . 
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Il dire finalmente , che queft’ enumerazione de* Dogmi pili 
principali della Fede , fia il vero Simbolo ftabilito con le pro- 
prie parole dall’autorità publica della Chiefa fub Anatbemate^ 
a chi nega pur una di effe , come lui lo piglia , è altresì fallo } e 
il P.Capafsi moitra per verità , òdi non aver letto gli Atti ,ò 
di. non fapere come fia il vero Simbolo i aderendo gli Atti no- 
ftri medelimi,effer un’iftruzione fatta dal Santo Martire a quei 
novelli Olibani , come fi può vedere nella pag. 58., ove fi di- 
ce — Injlruilus tamèn primitus tjl à B. Cnfco &C. — ed a chi 
brama di leggere le parole precife de’ noftri Atti , eccogliele^ 
porte fotto gli occhi . Parlando adunque del Figliuolo di Dio 
dicono— Qui proptèr not , & proptèr nofiram falutem de Cali: 
„ de fcenlere , ile Spiri tu Sanilo, ex B. & gl ortofa Det Genieri - 

ce Marta incarnaci , & homo fieri dignaturefi . Tentaci etiam, 
j, pati, mori , & ad tnferna defeendere , ut eis qui in tenebri ! , & 
)} umbra mortit fedebant ,fua divinitatis lumen oflenderet , non 
„ exborrnit . Et ut fpem refurretìionis , & aterna vita nobts at- 
,, tnbueret , refurrexit, & ad Calot afeendit . -- Che ne dice_» 
V. S. llluftrifsima ? V’è altro del Simbolo , che i Dogmi Tem- 
pre perpetui nella Chiefa ? Non nomina , fc non di paffàggio 
Madre di Dio la Vergine: dove fogna da quella denominazio- 
ne , effere dato definito fub Anatbemate dalla Chiefa ? 

Ma fe pure oftinato volefse , che fofse così . A dunque ripi- 
glierò io, bifogna ancora, che folTe llabilito per Dogma di Fe- 
de , e dal Concilio fcomunicato, chi ardiva di dire , che Ada- 
mo non fù ingannato dal Demonio con frode maligna , come 
ancora definito dalla Chiefa fub Anatbemate il titolo di Beata 
alla Vergine, eche 1 Padri del Limbo fedevano folto l'ombra del- 
la Morte , e che CrirtoSig. noftro afeefe al Cielo per darci la [pe- 
ra,,™ della Refurrertont , e della Gloria , e che la Colomba Jìa fen- 
ica fiele, efimili i E ciò non per altro y fenon perchè vengo- 
no porti dalSantoin quell’Itlruzione dal P. Capirti tenuta per 
Credo d’autorità pubblica , nella quale tutte quelle parole , e 
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Dogmi , che fi ritrovano , fecondo il fuo belliflimo principio , 
fono Hate definite da Concilj , eftabilite fub AHatbemate per 
articoli di Fede. Quefto quant’è infolubile ne’ fuoi principi , 
altrettanto è più ampia materia a’ Dotti per ridere , ed ammi- 
rare le Conclufioni neceffane de’ principi di quella fua Criti- 
ca capricciofa. 

Ma per fargli meglio conofcere con la ragione l’infuflìften- 
za dei fuo principio , cioè che tutte quelle cofe , che fono nel 
Simbolo , [ parlo del vero , che hà autorità publica ] fiano ila^ 
bilite ne’ Concili fub Anathemate contro grÈretici j Argomé- 
to cosi . Tutti gli Articoli del Simbolo degl’ Apolidi furono 
comprelì nel Simbolo prima di tutte l’Erelie, che cercavano 
di oppugnare i detti Articoli; dunque prima dello ftabilimen- 
tb della Chiefa , e de’ Concilj a chi diceva il contrario. Non 
era forfè nel Simbolo Dio Creatore del Cielo , e della Terra 
prima, che nafceflèl’Erefia, che ciò negava? Non v’era pri- 
ma nel Simbolo Crillo elTer Figliuolo di Dio nato di Maria 
Vergine, morto, difeefo all’Inferno, efimili? Tutti gli Ar- 
ticoli , che ora abbiamo in effo, non fono flati prima dell’Ere- 
fie ? Non fono flati tutti uno per uno oppugnati? Legga egli 
gli Ateifmi del Refcio fopra il Simbolo, e vedrà meglio quan- 
to fia iftfuffiftente quefto fuo principio. Vuol forfè il Padre 
con tutto quefto metter fuori un’opinione nuova , e dire , che 
gli Articoli del Credo fiano flati inventati da’ Concilj doppo 
l’inforte Erefie? Non vede quanta incocrenza vi è in quelli 
fuoi principi , e quanto fiano difficili ad accordarli con la ve- 
rità? 

*>§§€*• 
èc* ^9 &€• 
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PROPOSTA. 

Pag. 55. lin. io. Aà 'mftrn* Atf anitre . 

I L P. Laderebi per illuflrare quefto luogo apporta alla pag. 
77. nelle fue Note l'Autorità di S. G10: Damafceno ; ma 
non però dilucida una difficoltà , che da alcuni potrebbe. ^ 
proporci; cioè , che quantunque fia flato fempre nella Cbie- 
fa creduto quefl' Articolo , dicendo S.Agoflino. — Quis nifi in- 
„ fidelis negaverit fuiffe apùd inferos Chriftum ? — coru 
tutto ciò , non fi vede , come S. Crefci /’ inferifee nel Simbolo , 
ftaitte che fembra , che a tempo del Santo quefl' art scolo nel Sim- 
bolo non vi f offe ; come fi vede ne' Simboli recitati da S. Ireneo , da 
Origene , da Tertulliano , ne' quali non vi fi legge , ne in quelli del 
Concilio Niceno , Coftantinopohtano , Efefino y e Calccdonenfe ; non 
nelle confezioni , e profejfioni di Tede fatte ne' Sinodi Sardicen - 
fé , Antiocheno , di Seleucia , di Sirmio , ne tampoco in quella 
i Eufebto di Cefarea fatta nel Niceno , ne in quella di Mar- 
cello Anc irono fatta da Giulio Papa ; di pià non fi legge nel 
Simbolo riferito da S. Bafilio , da S. Epifanio , da Gelafìo Pa- 
pa , da S. Damafo , e da altri ; e finalmente non fi trova ne_. 
Simboli comentati da S. Cirillo , Agoftino , Pier Cnfologo j Cuffia- 
no , e da altri . Antfi Bufino nella fua efpoft^tone del Simbolo 
dice , che a' fuoi tempi quefl' articolo non fi trovava nel Sim- 
bolo Romano , ne in quei delle Cbiefe Orientali — Sciendum_> 
w fané eft , quod in Ecclefiae Romanae Siymbofo non ha- 
„ betur additimi defeendit ad inferna , fed neque in Oricntis 
„ Ecclefijs habetur hic fermo- Comunque però fi fia , certa 
cofa è , che leggendoci nel Simbolo (piegato da S. Crefci quefto 
Articolo Defeendit ad Inferna, dà luogo a Critici di credere , 
che gHAtts fiano molto pofleriori all' età del Santo . 


RIS- 
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RISPOSTA. ” 7 

E Gran cofa in vero, che il P. Capaffi confetti queft’ Arti- 
colo, effere flato Tempre creduto da’ Fedeli, edinfe- 
gnaco fucceflìvamente da etti fin dal tempo degl’ Apo- 
ftoli , e non capifca per qual cagione dal Santo venga^ 
infegnato a quei Fedeli / Batta per i noftri Atti , che ciò folle 
flato articolo dato da gli Apoftoli nel loro Simbolo per cre- 
dere a Fedeli , perciò come tale il Santo l’infegnava a quei no- 
velli Criftiani , per iflruirgli ne’ Dogmi principali della Fede 
Cattolica. Che importa ora, fe fotte fcritto ne’ Simboli ai 
tempi del Santo ; anzi aflolutamente atterifco,che in quel tem- 
po tutto il Simbolo con altri Articoli , e Mifterj della noftra_. 
Religione non ufavano fcriverfi , ma folo impararfi a mente 

} 5cr cagione della Difciplina Arcani ; affinchè non fi propalaf- 
èro a’ Gentili , e diveniflèro troppo ufuali nel volgo , come fi 
può vedere pretto S. Ireneo nel Libro primo contro l’Erefie_» , 
Origene nel tomo 9. fopra S. Giovanni , S. Bafilio nel lib. De l* 
Spinta Sanilo, S. Gregorio Niflèno nel libro terzo contro Eu-* 
nomio , Juone par. 4. c. 169. ed altri mnumerabili > ma di ciò 
abbiamo detto a battanza di fopra . ’ 

I Simboli poi numerati dal noftro Critico di Tertulliano, 
d’Ireneo &c. de’ Concilj &c. non fono propriamente Simboli, 
ma parte enumerazioni d’alcuni Articoli di etto , e parte Pro- 
feffioni di Fede fatte da quelli , i quali erano fofpetti in quelle 
Dottrine , ed Articoli , che in etti fi enumerano , come avver- 
te, e nota dottamente con molti altri Teologi in una limilo 
obiezione Natale ab Alexandro nelle fue Ditte rtazio ni fopra.. 
l’Iftoria Ecclefiaftica del nuovo Teftamento. E benché, come 
narra Ruffino Scrittore del 4. Secolo , non vi fotte queft addi- 
zione in quelli delle Chiefe Orientali, e Romana, non nega 
però , che vi fotte in quelli del retto delle Chiefe Occidentali . 
La ragione poi , perchè non fi trova efprefsa quella forino- 
la 
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la in tanti , che enumerano quelli Articoli , fi è , [come anco- 
ra hò notato di fopra ] che in que’ tempi da niun’ Eretico fu 
controvcrfo, efsendo l'olito nella Chicfa per ordinario, fecon- 
do l’Erefia nata, elporre ferino il Dogma nel Simbolo de’ Pa- 
dri , non inventandolo di nuovo, ma lòlo mamfeftando a tut- 
ti , e facendo più chiaro quello, che in que’ Secoli era folo no- 
to a pochi — Ad quartata dicendttm qnod de de/cen/u ad infc- 
„ ros tmllas errar crat exortus apud Hxreticos : Et ideò non. * 
„ fate neceffartnm aliquota expltcattonem circa hoc fieri ; Et 
,, proptèr hoc non reiieratur iti Symholo Vatrum , fed /apponi - 
„ tnr tanquam pradetermincitum tn Symholo Apojlolorum , no 9 
,, cium Symbol am feqaens abolet pracedem , fed potrà s tlludex- 
„ ponit . — Quella ragione è di S. Tommaiò nella Sccund* 
fecunda quatft.pr. De Symholo , & hd: artic. 9. Apportata pcc 
foluzione di quello medefimo argomento fatto dagl’Eretiri , 
ed è riftabihta , e confermata di nuovo da quanti Teologi Io 
feguono. Dalla qual cofa il P. Capalfi può apprendere , che., 
non c’è venuto avanti con un bdl’argomento nuovo, ma ben- 
sì con una difficoltà mille volte rivangata dagl’Eretici contro 
JaChiefa, ed altrettante volte fciolta da’ Cattolici in fuo fa- 
vore, apportata poi da lui fuor dipropofito. Mentre quell’ 
argomento , che fi fuol portare dagl Eretici fopra 1 Sim- 
boli d’ autorità , l’hà egli portato fopra un’Iftruzione de’ Do- 
gmi della noftra Religione fatta dal noftro Santo Martire a’ 
fuoi novelli Fedeli convertiti alla Fede. 

E per tornare alli noftri Atti j benché come hò detto noiu 
fbfsc quell’ Articolo di nuovo efprefso nel Simbolo in quei 
primi Secoli con autorità publica della Chiefa , lo lafciarono 
però fcritto privatamente prima de’ tempi de i noftri Santi in 
fimili , ed altre congiunture S. Taddeo Difcepolo del Signore 
prefso Eufebio lib. pr. capo ultimo , S. Ignazio nella Letteraa 
Tralliani , & Giuftino nel Dialogo con Trifone Ebreo , Cle- 
mente Aiefsandrino nel lib. 6. de Stremati, S. Ireneo nel Iib.j. 

con- 
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contro I’Erefie cap. 3 1. , Origene Omilia ry. fopra la Genefi , 
e Tertulliano fi nel Libro contro Praxea , come m quello dell’ 
Anima , con altri rapportati pajjint da’ Dogmatici contro 
quell’ errore. 

1 % 

PROPOSTA. 

• i * * 

Pag. 5 6 . 1. li. Per averti 3 qtu felle 
c arerete 

C He le Colombe fiano fernet fiele , e una fimpltcità igno- 
rante . 

RISPOSTA. 

I L modo improprio, col quale il P.Ca palli tratta per igno- 
ranti 1 più Dotti , lofà via piùfeoprireda più Dotti per 
poco verfato. Io non mi metto a far un lungo Catalogo 
di tutti i Scrittori delle cofe naturali ,che a!serifcono,e 
difendono la Sentenza de’ noftri Atti; ma mi baderà [ per non 
ufeire dalle materie Ecclefiaftiche ] di citare i Scrittori più ce- 
lebri , e per Santità , e per Dottrina , perchè gli faccin cono- 
feere , eh’ il credere ciò, non è altrimenti una fimpheità igno- 
rante. Il B. Alberto Magno, tra gli Scrittori delle cofe natu- 
rali , fecondo Gefnero il Principe , nel lib. 23. De Animaltbut 
TraBat. unte, dice che— fel in bepate non habet , qutà innocent 
ejl — S. Ifidoro nel lib. 1 2. delle Origni cap. 7. afferma , efser 
le medefime — aves menfuetar , ac fine felle . — Il gran Tertul- 
liano nel lib. De Baptifmate capo 8. riconferma — Ettam cor- 
porali ter ipfo felle carere Columbam. — lì piillìmo Poeta Sedulio 
nel Hb. 2. dei fuoi verfi , trattando del Battelimo diCrifto, e_» 
alludendo alla Colomba dice ; 

Man- 
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Manfuetumq; decet , multata?, incedere mitem 

Per 'volucrem , qua felle caret 

. Il medefimo riconferma Clemente Alefsandrino nellib. t. 
Pedagog.il VeaBeda , S.Tommafo 1' Angelico nella 3 . par. 
quxil. 39 . art. 6. al q. Alcuni furono d’opinione con Galeno 
nel lib. De Atra Bile ( benché ciò fia fuori del noftro propofi- 
to ) avere una materia participante del fiele fuori del luogo 
confueto dell’Epate ; ma in verità ( per efperienze iterate de’ 
più Dotti Fifici, col Marefio nel lib. De tìepate al capo j.Jefsa 
materia — Otmutiò felli t quali tattbus carere comperta e]l ì cura bi- 
hojìpotiùs fanguinit naturarti partìcipet. — Moftrarono veramé- 
te una gran umplicità ignorante i primi Sapienti dell’ Egitto 
nel porre quella pretefa verità per Geroglifico rapportato dai 
Pierio ! Ne minore ne moftrarono gl’ antichi Savj della Gre- 
cia nell’ inventare fopra della medelima quel proverbio 
■trpqcTipor 7 r»(vr«p«c Sicché tutta 1’ aftuzia l’ hà riferbata 
per fe il noftro Critico , mà cosi maligna , che vorrebbe attof- 
licare fino le Colombe . 

Finalmente non sò , come egli pofsa mai impugnare quella 
comune Sentenza , fe dalle fue propofizioni , e principi di Co - 
praaddotti, fe ne cava efser ciò un’articolo di Fede. Suppo- 
ne egli che quell’ Iilruzione circa la fede fatta da S. Cre- 
fei , Ha un Simbolo, e per confluenza un compendio di 
Articoli di Fede ftabiliti cum Anatbemate 3 Or trovandoli 
ivi regi 11 rata quella qualità della Colomba , gl è forza di 
dire, elser ancor quello Articolo di Fede. 




PRO- 
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'PU O P O 5 T A. ; 

Pag. 5 ^. Trititi atem inVntiate J , # 
Vntiatem in T ritritate colendo verter ari. 

Uefie parole fono cavate dal Simbolo comunemente dettò 
di S. Atanafio , da quel verfetto — Unum Deum_j 
inTrinitate, &Trinitatem in Unitate veneremur « 
i Nelle Note alla pag. So. Il P. Ladercbi dice , che ne' no- 

firi Atti fpeffo vi fi leggono Vocabula Trinitatis , & Confub- 
ftantialitatis di che io refio molto fiupito , avvengaci^ la voce 
Confubllantialitas non vi.fi legge ne pur una volta , ma ben- 
sì la voce Trinitas , la quale non aveva bifogno tP efierammì - 
ni colata dagli Atti di S. Stefano Papa , che fono dubbj quan- 
do poteva si Padre addurre le opere certe dt Tertulliano , di S. 
Cipriano , e di Novantuno , nelle quale la detta voce Trinità! 
fpejfiffimo vi fi trova , e come quelle , che fono tf Autori , ebej 
furono ò anteriori y ò contemporanei di S. Crefci. 


RISPOSTA. 

I • " . • < ;>. 

S Pefle volte fuol avvenire a chi legge un fol Libro , di 
credere Angolare ciò , che legge in erto , e trovando al- 
tro limile ftimar fempre , chefiaprefo da quello folo, 
che lui sà . Quello accidente è tanto familiare al P.Ca- 
paffi , che ormai, che fiatilo già arrivati al fine della fua Ci id- 
ea -, s’èconofciuto per fuo proprio come dicono iFilofofìy 
quarto modo . Quelle medelime formole de’ noftri Atti li tro- 
vano efp rette in più luoghi nel lib. De Expofitione Etdet di San 
Giuftino , come anche fi trovano ufate da S. Dionilìo Roma- 
no, che fioriva ne’ tempi de’ nollri Santi ; Se vuol poi mag- 
gior notizia il nollro Critico di quelle forinole , legga il dot-* 
c •* Q. tiUT- 
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tiffimo Petavio don aftri'Tegfagi CoiWoverfift» V Opere di 
Tertulliano , é deglaltri Padri di que’ primiSecoli, e troverà 
fpe/Te voke quelle formule of T mutate, Trini** tnUaii 

tate , Vnitas Subftavttf , Tnnitas Perfiftgrum &c. Ónde noti il 
P. Capali , che fe tenefse quèftò fuo argomento fc«o ancora , 
benché copertamente, da certi Critici moderni , bifognerebbe 
negare tutte i’Opere di que 1 Padri anterióri d Simbolo di 6. 
Attnafio , mentre ancor io jwwrea dtreaverfe quegli prefe da4 
quello i Ma che rifponderebbefe iogli dicelfi , che S. Ataoc- 
Ao l’hà prefe, ed imparate da elB , effendo ottimo modo di 
difputare la ritorùone degl’argomenticontro l'iAriT Avveriti 
rio , ché-glt propone s e quello che dico a lui , dieo ancora tu 
quelli , che ulano limili argomenti ?.• • r V •: 

- Sò che certi hanno ributtate alcune Opems de*"Padri ante» 
riori al Niceno , perchè uoa tal formala da niun Padreavanci 
di lui viene ufata, ma fe valdsrquefta futile ragione, hilògnc* 
rebbc ributtare tutte quelle Opere de’ Padri nè' quali A trai 
va efprefsa qualche cofa , prima che fofse fcrifta , ò efprelfa da 
altri : Sicché ammettendo rifila medefinu formola , pritna di 
tutti in S. Dionifio Romano, bifognerebbe altresì , che la ri- 
gettaffero , e diqèfsero cbn la mcdefim* ragione : Niuno de_/ 
Padri flati prima di lui l’hà ufata, adunque quell’opera non è 
di S. Dionifio ; ficchè farebbe-, e non farebbe di S. Dionifio , e 
così mai fi troverebbe niuno , che efprimefle quelle forcole , 
mentre uno doppo l’altro per eflfer il primo ad ulàrle, farebbe 
da ributtai! . Pare a V. S. iHuftriis. , che U ragioni di >ral’uni 
de’ Critici pollano fare impreffione alcuna a gl’uomini di Cca* 
no , e di dottrina , fe fi vede pur troppo , che fcrivono fenza* 
ragione. ' ' • 

i Di più non fi piglierà la briga il P. Capafsi di provarci, che 
prefso i primitivi Fedeli non fofsero in ufo quelle forinole — 
„ Unttat in T rimiate , & T rinitas in Untiate — non parendo* 
mi gran cofa difficile l’ averlo potuto imparare i primi Padri 
: .. . daS. 
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da S. Giovanni Epift. *.cap. j. veri". 7. Còme Thanno imparati: 
i loro pofteri dal tnedefirao & Evangelica in quelle parole 
„ Tres fiwty .ftiè ftfttthomitm daitt tn Calo , Pater , V erbata % 
yy & Spinta! Sanila! , 6* & /ver **** funi.— Chi no» ve-* 
de qulfUnnà dell’Efsenza, e la Trinità delle Perfone? j 
; Ma perchè ella meglioconofca la debolezza de 1 loro argo? 
menci, io ne ritorcerò alcuni al P. Capalfi contro l’Opere dal* 
cuniisk Padri, edAtti de Martiri ammeflì comunemente pen 
genuini, acciocché per quiete di mia cofcienz* me ne diala 
Idlarione > , .rone ù : - - -/J- /; - . t '.V -, / 
i Le forinole Deus de Deo , raditi! de Sole , e limili , che fi ri-* 
trovano nell’Apologetico di- Tertulliano, nella ProfriGone^ 
della Fede di S Gflegorio Taumaturgo, e nel Dialogo con Tri- 
fone dì SÌ Guidino più efprefse , e chiare del Niceno , ( cornea 
nota dottaWenfe il Petavio nella fua Teologia Dogmatica ). 
fono, dico io, prefe dal Concilio N iceno , e per confeguenza 
quelle Opere fono, fcritte doppo di efso- Nel Libro contro 
Praxea Tertulliano fpkgala Proceffione dello Spirito Santo 
dal.Padre, e dal Figli dolo con chiarezza Superiore a quei Se- 
coli > onde bi fogna dire, che quell’opera fia feti tu molto dop. 
po le prime Erelìe inforfe contro di quello Dogma. InS.Dio- 
niGo Alefsandrino trova nominata la Vergine col titolo d» 
Deipara, il che è affatto «uovo in quei tempi , ne fi trova alca* 
no prima di lui , che ciò abbia fatto < Il termine Confiibjlanti <*. 
lìi , che fi trova in Origene fopra le Lettere di S. Paolo , etfnu 
altri Padri citati dal Bullo nelji Cóntroverfilìi Cattolici , è 
prefo dal Concilio Mvteao, e per confeguenza l’Opera non è 
fua ; prefso S.Dionifio.Romano G trovano quelle formoli 
Umtas tnT riattate, frlrinttat iteUnuato , leqdali non fi ri- 
trovano ne’ Padri anteriori a lui ,onde fon prefe dal Simbolo 
di Si A tana fio, nè quel Simbolo può efsere di-S. Atanafio t 
mentrein niuno avanti di lui tali forrjlqle fi tfovanoefprefse , 
L’opCre di S.Dionifio Areopaghi tafqno. Iuppofitùie,ed apocri- 



k, perchè niuno deglantichi ne fece commemorazione 
per teftimonianza del Petavio parlano con più chiarezza dé'i 
Mifterj della Triniti , ed Incarnazione, dell’efj^fifciohe iflef Tt 
fa della Fede <jli S. Giuftino Màrtire-', riputata dal>P. Capa Ili, 
per queft’iftefso dubbia S. Giuftino nell’Apologie fette a'feij 
vere de’ Criftiam contro i Gentili , fcuopre con grandifsihu 
facilità i Riti, e Mifterj della noftra Religione, le quali Ope-» 
re onninamente non possono efstere-di que" 1 tempi per ofser-'' 
♦arti allora re4igio(à mente irà Fedeli , e fOB fomttìO rigore la 
Difciplina Arcani , la qual’obiezione la fa ancora il TentzeU 
lio . Oh che bel modo di Criticare’ ! come s’empiono i fò^li 
fenz’accorgefene ! quelle parole di Si Cipriano nell’ Libro 
De Mori gittate ' parlando della gloria del Pafadifo , e della, 
lode data a Dio da Beati — ’ élite glegiefu! Apofiolormn Cborat y 
n Ulte Propbe forum cxultantrum mtmerns , tllic Mattyrum in- 
„ numerabili! popuius ob tertamtnt! , & pafionn miBoriam eoi 
ronatu! - fono parole prefe di pelo dal Te Deum laudarmi! ,• 
éd un poco alterate riet terzo verfettò,come è folito dell’ Au- 
tore . Quelle parole' Surfum cdrfufpende , ?he fi leggono ne^' 
gl* Atti di S. Sinforiàno , fono prefe dal Prefa fio della Mefea;> 
onde gli Atti fono fpurj , ed apocrifi , non {inceri , come.»,’ 
♦oglionoi Critici- Quelle altre degl’ Atti di S. Luciano , e. 
Marciano — in manus tua! commendarmi! Spiritum.uojlrum — fo- 
nò prefe da i'verfotti della Compieta , e queiraltre P affienar 
Domane « parti ci pare meruerunt — fono prefe di pefodairOra- 
rfione del Breviario vecchio , la quale fi recitava nella corna- 
rie de’ Marmi . Quelle degl’ Atti diS. Epidodio éAlefsan- 
gjo — Gratin t àgamus Domina nojtro — fono prefe dal Prefa - 
tio della Mefsa /Quelle pare Ae-M*rtyngtor, vìamanut me ,J 
decapitata ! , e fimili , che fi leggono ne gl’Atti {inceri racco 1-* 
ti da Ruinart , fono de’ tempi baffi , ed ignoranti , e non de 
primi Secoli^ come vogliono i Critici . ' Quelli fono in mag- 
gior jiarte gli argomenti Achillei del P. Capaffiii torti da me 1 . 
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ne’ fuoi principi' contro di lur, i quali ogn’un vede quanto 
fiano degni di rifa . 

r Io’ non niijò maravigliai di quella fotte di- Critici , che 
tifano limili argomenti ; ma mi ftupifcò bene di quei Giova- 
netti , che vanno a Scuola , che non comincino a dar fuori 
ancor’eflì cpn quelli principi , groffi tomi di Critiche . Poi- 
ché tìafta folo ritrovare i medchmi termini , e for/nole iru 
àie Autori flati in diverfi tempi , e per Criticare il primo , 
che a Idi non piace dire , che quelle parole fono fiate prefe 
dal fecondo , eper confeguenza non efser opera genuina del 
pirimo > $ pure che gl’ Autori non ne fanno commemorazio- 
ne , ò perchè fe in quel tempo vi fofse fiata , farebbe fiata ci-, 
che quei modi di dire norl ùfavatio -in quei tempi >> e 
fienili loro primi principi • E che ftudio. qi vuole a Criocere* 
lenza ragione!? Io però di tutti quelli loro inetti principi „ 
«vrei paura più di tutti del- fecondo fe folli in quella Scuola, 
die ammette il detto principio , mentre fi potrebbe loro fa^ 
olrnente provare , che nonfnjfero tutti legittimi, perché niuno- 
decanti Autori fa commemorazione del loro Padre. . ' ::J 
•.• Rilega egli con attenzione le Note a gli Atti , e vedrà f , 
che quando’ il P. Giacomo dice i Verbi Confuk/lanttalitatii,^ 
Trnutatis , &fimtlta, ritrovarli ne’ nofiri Atti ,non pigliagli- 
Artidi S..Cfefci fidamente , ma tutti gli Atti in univerlàlc', ; 
avendo veduto lui molto bene , che quello termine fuddetta 
Cw/ulftantialitatis non fi ritrovava in quei di San Crefci . 1 


Proposta; 

Pag. 89. J. I. Hi's pera&is , iuta perftìutiob_ 


Uejle farole\dtnotatio un lungo fpagio di tempo , nel 
quale Detto- fempre dmorqjje iti Ftrcugc , tbe fi opr 
pone a tutti gl'IJl orici . .. . , ,* - - 

RIS- 
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RISPOSTA. 

• . * • \ à 

Q Uelle parole (blamente [ Hit peroBis ] fi riferifcono 
a Firenze , lalrre al redo dell’ Imperio Romano ì 
onde, perchè didimo gl’Atti , che qoefte cofc fi fi » 
cero , mentre per il Mondo infieriva la perfecuzio* 
ne , fe n’abbia a cavare ancora , che Decio dimorafce lungo 
tempo in Firenze > non sò vedere da che luogo topico lo rù 
cavi mai il noftro Critico, fcappando fuori cantina Condito 
fione impropri iffima , c fuor di proposto . E perèiò quello 
fuo dubbio qui non hà altro luogo , che per riempitura dà 
carta . ' . •• * • 1 ! • i»« -• -'-'i- i ó f ‘.3 

Circa i Scrittori a* quali lui dice , che c’ oppone la lunga 
dimora di Decio in Firenze, torno a dir dr nuovo , coinè fon 
pra , che l’è un fogno , mentre dalla rarità delU Scrittoti 
delle fue azioni è chiaro apprefso tutti , che mai s’èfeputa 
di ceno dove fi fermafse fuccefsivamente in tutti que! duo 
inni , epiù del fuo Imperio , contradicendo uno alla conget- 
turale alserzione dell’altro j onde concedo si , che facefse po- 
ca dimora in Firenze, ma quando anche volefsi io difèndere, 
che vi ftefse lungo tempo, non mi proveri il P. Capai» l'op- 
pofto con la notizia di quei Libri non ancora ulcitr , perchè 
i.loro Autori nè tampoco finora fono venuti al Mondo , ne’ 
quali fi fpaccia d’efsere verfatiffimo . 


PRO P O ST A, 

Pag. po. 1 1. T aliafertur protulijf t momta , 

L 'Attore degl ’ Atti con quc/lo dire mamfcjtamente imo- 
flrr ì eh' egli gli ferale fui puro fondamento £ ma tra- 
digjont popolare , t non già per una fedele narratone i 
come pretende il Padre nella fuq Prefazione, 
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S Arebbe (Ut* «1 ce«o gran pèrsica per gl* Ergati , e 
molto più per i Grammatici ' fé il Mondo fofse r imp- 
ilo privo d» quella Critica del P.Capafsi con non dar- 
la fuori ^ poiché non avrebbero mai potuto imparare 
il vero lignificato di quelle parole — Talta fertur protultjfz > 
tmnita , — chevogtìono dire, eii debbono intendere in que- 
llo lignificato T Io raccónto quelle cofe per pura relazione 
popolare e non per una fedele narrazione : onde da qui 
avanti il verbò/rr/*^ fi dovrà intendere per una narrazione 
dì cofe volgari di niun ereditò , infedeli , e fa volofelt qi*e- 
■fto quanto alla fpiegazione Grama cicale, che dà il noftfo Cri- 
tico a quello pafso degl’ Atri . . 1 -.r X 

. - Quanto poi alla fpiegazione, è fignificato , che li vien da- 
to da’ Dotti feguitari dall’ Autore de’ noftri A^ri j io trovo^ 
che Tempre è flato detto in fenfo di ave^fi per tradiaronejper 
relazione , raccontarfi ^narrarli ,c limili , e non mai riftretr 
toal fignificato di narrazione popolate, e volgare : anzi che 
gl’Autori più celebri della lingua latina , neH'efprimere lo 
bole più certe ^ e già patenti a tutti , fi fono forviti ordina- 
■riamente (Tuna tal frafe . Còsi Cicerone nel rimproverare i 
vizj , e delitti de' rei , (è ne fervi più volte nelle fue décla- 
inazioni rampognandoli , come azioni notiflìme-, indubitate, 
ed affermate da tutti, fecondo che notò dottamente l’Habra- 
Ido, e fpecialmente fervasene nel Libro De AmicittA, Tacito 
nel lib. pr. , Cefare nel 6. De Stilo Gttbto ,{.tvia in più luo- 
ghi -, Virgilio, Valerio Maffimo , Salultio $ e mille altri. E 
per lafciare gl’Autori profani, S. Dionifio Areopagita anno- 
tato in quello medefimo punto da S. Maffimo , gl’ Atti di S. 
Cipriano, ed altri : cosi Prudenzio nel lib. pr. contro Sìmmar 
co , volendo provare , che i primi dell’ordine Senatorio, 4 
Confolare avevano abbracciata la Fede di Crillo , mette pri- 
ma di tutti come cofa notilfima Anicio Fer- 
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Ter tur enim (<^ice egli,) atti aliot gpnerbfus Anicini Urbis 
lllufirajìe Caput , fic fe Roma snclyta jattat . 

Sicché tanto è lontano , che quello Verbo fi ponga per nàh 
-rare una cofa popolare . e di niuna fede , quante lontano , 
che il P. Capafiì □’ abbia mai faputo il fuo germano figqifit» 
cato. « • ... •: • -.. ! 

» • ■ ' «•; : • « c.y.v li 


PRO PO STA. 

- a -j v - . . f ;.*?■. ■< -, * (.. : 

Pag. pi. 1. 7 . Dtu inquit funt . 1 

V Edendofi il P. Ladtrchi , come fi fuol dire , in angufiia 
d’aver a couf affare i futi Atti molto pofieriori ut em- 
pi del Santo , Jlante che i Martiri vengono dipinti 

't * am r • •• . <• w. ... • 
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givano nelle perfecu^itni , il che è mantfeft amente contrario à 
detti tempi del Santo , ne’ quali folo fi chiamavano Confeflò* 
ri quelli , che morivano ne’ tormenti per Crifto , come fi pub 
vedere prefio Facendo Uh. 8 . S. Ambrogio Itb. i. a Graziano Im- 
peratore ì C S. Paolino nella Lettera 28. ovvero quelli , cbe~> 
non morivano per i tormenti iati loro da' Tiranne , nel qual 
fenfo fpefjtjfimo in S. Cipriano. Perciò il Padre vedendofi , come 
Ijò detto , in angufiìe , ricorre all'ignoranza dell'Autore de' no- 
ftri Atti con dire , eie effendo P Autore poco pratico , e molto 
- rottfo , non fia da maravigliarfi , ch'egli cbiamaffe Confeffbri 
quei j che per altro erano folo Eftorri . Or che cofa dice V. S. 
Jlluflrifs. di quefio bel refugio del Padre ? Non v quefia rifpo- 
fia degna in vero di rtfo facendo P Autore ignorante di linguag- 
gio de' fuoi tempi , ed in un tempo Jleffb dotto , e Perito di quel- 
lo , che dovea ufarfi quattro , 0 cinque Secoli doppo ? E che for- 
fè l' Autore dcgPÀtti , era uno di quei de' quale dtffe Piantò 
nel Trinammo . . * . v , • *» 


ì 

Quod 
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Quod quifque in animo , aiìt habiturus eft fciunt 
Idq; quod in aurem Rex Reginac dixeric , 

Sciunc : quod Juno fabulata efi cum Jove . 

Qiix neq; ftnura , nequè fada funt, tamèn ij fciunt. 
taJIon an verò Jaudent , culpent , quem veline. 

Non fioca faciunt , dum illud quod iubeat fciunt . 

faune?**' ~ ^ ° mnÌa k fimulant fdre > nèc quidquam 

La voce di Confeffiore nel fignificato degVAtti , filo ne' Se - 
cole baffi cominciò ad ufiarfi , conte fi vede in Egberto Ve fieno 

gl'Autort^mode Cl **'*“”fi y e comunemente poi in tutti 

Ma che dirà poiV.S. Illujtrifi. in vedere , che nel tempo flejfio . 
tbe il P. taccia cf ignorante l' Autore de' fiat Atti , e}li pecca 
dt graffia ignoranza nelle fine Note ? dicendo , che gl' Efìorr, era- 
no quei , che fpontaneamente fuggivano ritirando /! , come in efi- 
ItO volontario ne' tempi delle perfiecutfioni ; quando peraltro co- 
me bene hà avvertito tl Pearfion negP Annali Cipri anici alfa ti- 
no 250 *. 7. e il Page all' ijlefis' anno num. 9. Eflorri erutto 
quei, che per aver apprefio i Magifirati de' Gentile confetta 
con coflancpa la Fede Crtjhana , era loro dato l' efilto per penai 
Or veda il Padre quanto pertcolpfr fìa il tacciare uno Scrittore 
d'ignoranza , mentre ,n ciò fare egli fi è dimofirato ignorante. 

risposta. 

'• 1*1 . . • 

■ On è fiata altrimente l’anguftia d’una difficoltà fo- 
gnata,^ abbia pofto in neceffità il P. Laderchi di ri- 
correre , come dice il noftro Critico, all’ignoranza 
dell Autore degrArti , poiché , nè il P. Laderchi hà 
mai tacaato I Autore per tale, nè il P.Capaffi fi è potuto ' 
avanzare a dir ciò fai vo che per una patente impoftura ; atte- 
ro che il P. Laderchi nelle lue Note doppo di aver detto , che.» 

R - bene 
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bene fpelTo fi vede predo di Tertulliano, e di S. Cipriano ufur- 
pato il Nome di Confeflbre per quello di Martire } cosi pari- 
mente potè avvenire ( Aggiunge,) che 1 ’ Autore degl’ Atti 
ufurpalle il medelìmo nome di Confeflòre per quello di Eilor- 
re ; ma fenz’ errore però , e fenz’ignoranza , ficcome fenza er- 
rore , e fenza ignoranza 1 * ufurpano 1 fopraccennati Padri per 
quello di Marti re, anzi(che è molto più) potè ufur parlo l’Au- 
tore degl’ Atti nella guifa ,, che SXhiefa ufurpa il Nome di 
Martire per onorare l’Ellorre. La necellità poi' fi fu quella^, 
che obbliga ogni Scrittore a dover parlar con proprietà, e fe- 
condo il fenfo non men germano , che formale delle parole : 
non trovandofi indetto termine altra difficoltà di quella , che 

vi fà nafeere l’ignoranza del noftrp Critico, che il ft dubita- 
le il refe Con le Tue diftinzioni de i tempi baffi , edi qu^dt 

S. Crefci, ridicolo appretto degl’Eruditi, confondendoli brut- 
tamente , nè fapén do , che dirli , ficcome da ciò, che iegue po- 
trà V. S. Illuftrifs. conofcere . _ _ - . _ 

Egli dice primieramente , che ne* tempi d ' f - Creta non fi 
diftinguevano i ConfefTori da* Martin , najoiamente li chia- 
mavano Con felibri quelli che morivano ne tormenti, 0 ve- 
ro quelli, che per confettar’^ 0 avevano apportato coftan- 
temen té li tormenti dar. ^ da Tiranni . Chi mai fi fognò 
di ciò dire con tanta *»"«*«** , e con quel termine efclufivo 
di filo? Ed in eh»' mai cac ^ e tanta ignoranza ? Tant’è lonta- 
no dal vero che fo q ue ’ primi Seco* 1 quelli fi chiamalTero pro- 
priamente Cbflféfiòri y quanto ècerto, che quelli medefimi 
erano veramente i Marriri , cosi attefla il gran Padre delTIfto- 
rì e EctWiflrt'che fi nelle Note al Martirologio Rotn. folto li 
2. Gennaro per sentenza de’ Padri di que’ Secoli , come anco- 
ra nel fecondo tornò de’ Tuoi Annali > ed altrove in più luoghi 
con lo Spondana folto l’anno 194. e 2 jj. , il celebre Renano, 
Loren2o de la Barre , il dortiffimo Pamelio nelle Note di San 
Cipriano fopra la Lettera 9. , e (òpra Tertulliano nel Libro ad 
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Martyret , il Bollo nelle Notea gl’ Arti di S. Cecilia , il Gallo-. 
dio , il Magri , Fiorentini, 1 -Bollandiani,e cento mila altri, col 
Du Cange ifteflò. t 

Tutto l'abbaglio del noftro povero Critico è avvenuto 
dall'efserfi incontrato in qualche Autore, ch’avrà chiamato 
il Martire Confedore , come fecero i dà lui mal’ in refi Facon* 
do nel lib. 8., S. Ambrogio nel lib. 2. a Graziano Imperatore, 
e S. Paolino nella Lettera 18. prefi di pefo al fuo ibi ito dall’e- 
rudito Du Cange , fenza ne pur riflettere a che propofico Rap- 
portava i ond’egli fenza più che tanto confiderai , corfe fu- 
bito ad ammettere frà di loro la comunicazione degl’ Idiomi , 
e credette il mefchino con fimplicità innocente, che fe il Mar- 
tire era Confeflore , lode il Confeflòre altresì Martire. Ma-f 
quello non fi fece da eflì per dinotare propriamente quelli, che 
erano Confederi , o Martiri j ma folo chiamarono ConfelTòre 
il Martire , perchè ogni Martire è Confedòre ancora , ma non 
ogni Confedore è Martire ( fe non lo vogliamo intendere, co- 
me fecero in alcuni luoghi S. Cipriano , e Tertulliano per de- 
fignati , i in via al Martirio , come dottamente notarono Ba- 
ronio , Renano , la Barre ,-e Pamelio) imperciocché dicendo 
Confedore, efpn me la Confeflione della Fede fenza il, tormen- 
to ,come notano tutti i fopracitati Autori ; ma dicendo Mar r 
tire fecondo J’ etimologia del nome, efprime il teftimonio fat- 
to per Crifto con detrimento ancora della propria vita , cosi 
S. Ifidoro ne! lib. 7. cap. 1 1. , S. Agodino lib. 2 2. contro Fau- 
ftocapo76., laChiefa Viennenfe, e di Lione a i Fedeli deli’ 
Afia , e della Frigia nel capo 2., e gl’ iftefs’ Amiano , Marcel- 
lino, li nel lib. 22., come nel 27.- Ed in vero fe non erano 
chiamati Martiri in que* tempi, quelli, che morivano per Cri- 
fto, e quel li , che per lui pativano acerbidimi tormenti , mal- 
come lui dice, folo Confedori; come fi trovano onorati col ti- 
tolo di Martiri predo i SS. Padri di quei tempi quei , che mo- 
rivano per Crifto , e che tanto patirono per effo ? E fe fi chia- 
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marono Confeffori quelli , che morivano pcrCrifto, «pati- 
vano i tormenti , come fi dovevano chiamare quelli, che lo 
confelTavano folo ? e quali tfler dovevano i Martiri , mentre fi 
sà , che quelli erano didimi da quelli? Non vede il P.Capalli, 
che implicanze fon queite, e che confufione egli introduce nel 
bell’ordine della Chiefa ? 

Secondo, dice lui , che perS. Cipriano [ fenza però citar 
luogo ] erano Confelfori quelli, che avevano patito i tormen- 
ti per la Fede di CriHo . Quell’ ancora è tanto lontano dalla., 
mente del Santo, che egli Hello chiamava col titolo di Confef- 
fori gli Eretici , e Scarnatici più perfidi , che facevano ritorno 
alla Chiefa ; e acciocché polTa meglio confiderare ciò, chehà 
detto tanto malamente ; in teftimonio di ciò gli cito la Lette- 
ra J. del Fib. 3. diretta a Maffimo Prete , Urbano , Sidonio , ej 
Macario; fimilmente la Lettera 1 z. del liro.i. a Cornelio; 
col medefimo titolo di ConfelTori chiama Cornelio li medefi- 
mi nella Lettera diretta a S. Cipriano , regiilrata trà le fue nel 
lib.j. num. 1 1. E perciò Tafferire , che fiano fiati i medefimi , 
c non dilhnti 1 Martiri , e Confelfori ne’ tempi di S. Cipriano 
e in quanto al nome, e in quanto al fatto, è affolutamente con- 
tro la Verità ; nè fi può da veruno ciò alferire , fenza moftrarc 
una grand'innocenza fi delle opere de’ SS. Padri di quei tempi 
come deiriftorie Ecclefiafiiche . Imperocché efsendo li Con- 
fefsori , come ancor fopra hò indicato , fecondo il Pamelio, 
Baronio , Spondano , Bofio , ed altri , quelli , che confissa va- 
no Crillo avanti i Giudici fenza che a vefsero ricevuto torméti 
nella confezione , erano confeguentemente molto diverti da^ 
quelli , che venivano tormentati fi orribilmente , e morti per 
la Fede . Perciò meritamente apprefso tutt’i Dotti, ed Erodi- 
ti , vengono trà di loro , e quanto al nome, e quanto al fatto 
diftinti . E per lafciarne tant’altri, Tertulliano nel Libro De l. 
Corona milita , ed altrove , fà in più d’un luogo quella diffe- 
renza trà gl’ uni, e glabri. S. Cipriano ancora lidiftinguein 


Digitized by 



più luoghi delle fue Lettere ; come irv quella diretta a Lucio 
che è la prima del lib. primo =, in quella diretta a Preti.e Dia- 
coni di Roma lib. 3. ep. 5. > nella 6. del medefimo lib. al fuo 
Clero ; nella Lettera 2$. ad Martyres , Confcjforcs in metal- 
loconjlitutos -, e nella 7. dell’iltefso lib.3. di S. Lucio Papa di- 
retta a S. Cipnano intitolata Martyrum , cb* Confefforum > nel- 
la Lettera 6. del lib. 2. parimente di S. Cipriano diretta aJ 
Martiri , e Confessori, dove diftingue le Corone degl’uni , e 
degl'altri defiderando a’ Confefsori carcerati, o Martiri defi- 
gnati la Corona del Martirio Simile a quella ottenuta dagli 
altri Confefsori loro compagni -, e nella Lettera ad Antoni- 
no parlando di quel Santo Prete Romano Mosè dice : Tane 
adbùc Confeffore , nane autèm , cb* Martyre , il medefimo ri- 
conférma in altri zi. luoghi annotati diligentemente dal Pa- 
meho , badandomi Solamente quelli per far chiara la senten- 
za del Santo > E per finirla, il medefimo Concilio di Cartagi- 
ne fà tal diftinzione , chiamando altri Confefsori , & altri 
Martiri . 

• Ne è meno erronea l’altra Sua opinione degl’Eftorri , peE 
i quali intende Solamente quei , che sforzati da’ Magiftrati 
erano mandati in efilio per aver confefsato Cnfto , e non-, 
quelli , che Spontaneamente v’andavano , ed i quali , fecon- 
do il Senfo de’ noftri Atti , erano ancora chiamati Confefso- 
ri j Attefo che la fingolarità di quella sentenza procede dall* 
autorità di S. Cipriano diverfamente dal vero interpretato 
dal Pearfon . Imperocché il teftimonio da lui addotto della 
Lettera 9. contro il Baronio è affatto inefficace per il fuo in- 
tento , non folo per efsere il Tello ofcurillimo , ma ancora 
perchè il Tello di S. Cipriano par che denoti tutto l’oppollo, 
e che la pena di cui parla fofse prefa da quei combattenti 
volontariamente , dicendo : — Confezione perjlante fufeepta 
j, pana ri? , — E nella Lettera 14. fecondo il Pamelio parlai 
de’ caduti , i quali doppo di aver rinegato Grillo , ritorna- 
tolo 
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tolo volontariamente a eonfefsare , andarono di fpontanea^ 
volontà in efilio , conforme il ripete nella Lettera a Corne- 
lio , dove parlando di quelli xali dice — Quot tllic lapfi glo- 
„ rtofa Confezione funi refiituti ! fieterunt f ortei , fa tffo do- 
,, lore penitenti* fatti funt ad pr shunt forttoret , ut appareat 
,, nupcr f ubi tato! effe , fa nova atque tnfueta ree pavere trepi- 
di dafe ; redttjfe ad fe . pojlmodum Jidem verone , fa vira fuat 
n de Dei timore colletta! , ad omnem pat tenti am conllanter ì fa 
33 fimitìr robot offe , nlc jàm fiore ad crimini! ventane , Jedad 
„ Pajfionn coronata . — Di quelli tnedefimi caduti fa ancora,, 
menzione Caldonio in una lua Lettera fcritta a S. Cipriano , 
il quale doppo aver narrato il loro volontario «(ìlio preio 
per penitenza di lì grave delitto,diee quelle parole — Cune* 

» univerjì pacem pet creme , Jicemtct : recuperavi ntMS Jìdem y 

j, quam amtferamut , pani ien tiam agente ! , fa Cbrtfium publi- 
9 , ci /ninni confejft : quamvii mthi vtdeatur debere pacem acci - 
„ pere;tamèn ad con/ultum veftrum eot dtmtfi, ne vide or alt. 
,, quid temere pra/umere — alla qual Lettera rifponde S. Ci- 
priano lib. 3. epift. 10. come fegue — Retti autemfenfifit tir- 
„ cà impertiendam fratnbut nofirit pacem , quam fibi tpfi ve- 
„ ra penitenttajfa Dominio* ConfeJJiont! gloria reddiderunt, fer- 
„ montbui fui! jnftijìcati , qutbui antl damnaverant . Corner- 
„ gò abluerint omne deltttum , fa macula , afftjlente fibi Domi - 
„ no , pofferiore virtute deleverint , jacere altri Job Diabolo 
,, quafi profirati non debent i Qui Extorret fatti , fa borni fu- 
„ ss omnibus fpoliati erexerunt Je , fa cum Cbrtflo fiore cape- 
„ runt. Atquì .utinàm fic , fa esteri pòfi lapfum penitente! in 
„ fiatum pnfiinnm refomarentur , quot nane urgente ! , fa pacem 
„ temerì , atque importuni extorquentet , quomodò dtfpofueri- 
„ mu! ut fcirei . — 

Ciò notato, fe gli Ellorri per S. Cipriano, come pretende 
il Pcarfon , fofsero folo quelli , che in pena di aver confef. 
fato Criilo erano da’ Giudici gaftigau con pene, come S. Ci- 
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priano chiama ancora Eftorri quelli , che v’ anelavano vo- 
lontariamente ? E come il medefimo Santo nella Lettera ap- 
portata da Pearfon 14. fecondo il Pamelio , gli porrebbe trà 
quei caduti , che riconfelfato Crifio , fi prefero volontario 
elìlio , e direbbe di non elfere per anche fiati ricevuti nella.. 
Chiefa, quando 1 puniti da’ Giudici y e Tiranni in pena di 
aver confettato Crifio fi chiamavano fin. dall’ifteftò S. Cipria- 
no Martiri, e fottofcri vevano a’ caduti t libelli? Adunque non 
potendo eflère quelli gl’Eftorri, come dice Pearfon , bifogna 
dire, che foflero quei , che volontariamente andavano irL. 
elìlio , ò fenza aver prima rinegato, ò pure trovatili di aver 
rinegato Crifio , riconfefsatolo innanzi a’ Giudici , andava- 
no da fe fletti. efuli > de’ quali dice S. Cipriano nella Lettera 
fopraccennata in redarguzione de’ puri caduti — CaterìtoL. 
„ quam irreltgiofum efi , fr ipfis quoque fefitnanttbus perni- 
„ ctofum , di* cuut Extorre: fatti , fr patria pulji , fr boat: 
,, omnibus fpoliati , nondum ad Ecclefiam redtennt , quidam de 
„ lapfis Confeffores tpfos prevenne, frante ad Ecclejtam introì- 
„ re feftinent . — Laonde meritamente chiama quelli il San- 
to Eftorri , per efsere la loro pena , e volontaria , e prefa in 
penitenza del loro grave delitto , del quale ficcome il Santo 
nel Libro De lapfis n’ accagionò V indifcreta , e temeraria fi- 
cu rezza del rimanere , e non abbandonare > loro patnmonjj 
cosi venivano poi con la fuga dell’uno y e dell’altro , ad al- 
lontanarli dal pericolo di mai più rinegare > onde il Santo 
non viene altrinoente ad efser contro il Baronio , ma tutto 
favorevole. 

La tnedefima noftra sentenza viene afserita, e feguitata dal 
Pamelio , Bollando , Efchennio , Rofvveida , Spondano , 
Valelio , la Barre , Goularr , Albafpineto , Magri, Gallonio, 
con moltifiimi altri tutti Uomini dottilfimi , ederuditiflimi . 
E giacché il P. Capalfi fi è fervilo del Glofsario del Cance^ 
d’unico refugio, e prontuario di tante belle erudizioni mfe« 
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rite in quella fua Critica , la quale a lui deve tutto quello , 
che v’è di buono j potea vedere nella parola Ellorre doppo 
il titolo di Confefsore, di dove hìi prefi quegl’altri Teltimo- 
nj contro la mente del dottifsimo Autore , e llorti contro di 
noi , dove avrebbe trovata in efso confermata parimente Ja^ 
nollra sentenza con altri Tcltimonj di S. Cipriano . Sicché 
pollo tutto quello ,non è ignorante il P. Laderchi , che ciò 
al'serl con l’autorità di S. Cipriano , e di tanti Uomini dot- 
ciffimi, e fopra ogni eccezzione maggiori, ma bensì fi mollrò 
ignorantifiìmo , chi fenza aver cognizione alcuna, e rifpetto 
alla qualità di tanti Uomini dotti j fi avanzò a ciò dire . 

Non nego , che alcune volte fi fiano mverfe quelle deno- 
ininazioni,ed attribuito un titolo ad uno, che più tetramen- 
te fi doveva ad altri , come ben’avverte il P. Laderchi , no 
lo diflimula l’illefso Pearfon ne’ Tuoi Annali Ciprianici , do- 
ve dà il titolo di Ellorri fin’à i carcerati , o altre perfono 
punite con pena ancora, come eruditamente annotò Gabriel 
Albafpineto Obferv. Ecclefiaft. lib. i. cap. 21. num. 3. Ma», 
in quello luogo , non fi cerca a chi tal volta fi fieno attribui- 
ti tali titoli , ma bensì , a chi propriamente conviene j per- 
ciò con maggior ragione dice il Baronio replicatamente fi 
ne’ Tuoi Annali , come nelle Note al Martirologio Romano 
fondato nell’iltefso S. Cipriano, e come lui dottamente pro- 
va — More major a m , & ‘vetn/lo loqnendt genere — Extorret 
„ duebantnr , qn't ne Cbrtfintn negare coger e ntur , fe fubtrabe- 
„ rent , qui etiàm inter Confejfores annumerabantur . — Mi 
allengo in quello luogo d’apportare tutt’ i palli di S. Cipria- 
no citati sì dal Baronio , com’ anche annotati dal Pameho , 
dal Goulart, e fopracitati Autori , potendo ogn’uno veder- 
li a fuo comodo prefso di elfi . 

Riconferma quella verità il Tellimonio degnilfimo di Cal- 
dnmo Vefcovo nella fua Lettera fcritta a S. Cipriano , nella 
quale narrando il volontario efilio di alcuni Cnlliani dico 
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COSÌ — Ergi Falix , qui Trafbyterium fubminijhalat fub deci- 
n mo proxtmui , tniht vicinai [ pleniui coguovt eundent Fali- 
,, con J & VtBoria conjux cjut , & Lucius Fidelet Extorres 
,, farti reltqucrant pojfejjìonesfuas , quat nòne Fifcat tenct C Ve. 
Così parimente S. Celerino chiama nella Lettera a Luciano 
Eftorri que’ Criftiani , che da varj luoghi nelle perfecuzioni 
erano fuggiti altrove i Nella Lettera al Clero de Aurelio 
Lepore ordinato, e parimente Eftorre lo chiama ancora Con- 
fefsore — Bis Confejfut (dice S. Cipriano ) à? bis Confejfionis 
j, fua 'virtoria gloriofut , & quando <vicit in curfu faBut Ex- 
yy torrn , cb* cum denuò certami ne forti or e pugnaroit triumpba- 
„ tor , Dtrtor in pralio pqffìonts . — In quello medeumo 
fenfo de’ noftri Atti S. Gregorio Nazianzeno parlando de’ Pa- 
renti di S. Bafilio Magno , che fatti Eftorri per Crifto Iponta- 
neamente fe ne fuggirono nel Deferto , li chiama Tacitos Pra- 
conet ChriJH ; Conferma tutto ciò Goulart verfatilTimo nello- 
pere de’ SS. Padri (lati ne’ tempi de’ noftri Santi nell'annota- 
zione alla Lettera 9. di S. Cipriano , ed altrove in piò luoghi . 
Nel medelìmo fenfo il fuddetto Santo in piò d’una Lettera an- 
notata dalli fopracitati Goulart, e Pamelio chiama Confefso- 
ri quei Criftiani,ehe per tema di non rinegar Crifto erano an- 
dati volontariamente in efiho; e più diffufamente fpiega que- 
lla verità , e la conferma contro il P. Caparti nel Lib. De lapfis 
con quefte parole — Trimms ejl V tfloria titubi , Gentili um ma- 
,, ntbtti apprebenfum Dominum co- /iteri ; Secundui ad glortam 
j, gradui ejl , cauta feccjfione fubtraBum Domino refervari . Il la 
publica , hsec privata Confeffio eft . Ille Judtcem fatali ’vincit ) 
yy bic contentai Deo fuo Judtce confcientiam pur am cordit iute - 
,, grifate cuflodtt . Illic fortitudo promptior , bic follicitudo fe- 
„ curior . Ille appropinquante bora fua , jam maturai inventai 
,, ejl , bic fortaftè dilatai , qui patrimonio derehBo , tdetreò fe- 
3> cejjit , quid non erat negatami. Confiteretur utique fi fui f- 
j, Jet & ipfe detentus . — Et ecco provato il titolo di Con- 
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fefsore ne’ tempi di S. Crefci , diftinto da’ Martiri ; Gl’Eftorri 
efser quelli , che volontariamente fuggivano per non rinegar 
Crifto , e li medefimi efsere fecondo i noitri Atti chiamati an- 
cora Confefsori , c per confeguenza non efser qu Ito nome in 
detto fenfo moderno , ma antichiffimo , come dottamente di- 
moilra il medefimo P.Laderchi nelle fue Note a gli Atti, ò 
non ofservate dal P. Caparti , ò a bello ltudio sfuggite per non 
averle fapute impugnare . 

Ed ecco , che il noftro Critico con tutto l’ajuto del Glofsa» 
rio dell’eruditiflimo Canee è ritmilo, fecondo che ii fuol dire, 
in affé col fuo Egberto Arcicefcovo Eboracenfe , ed Udone^ 
Cluniacenfe j potendo da quello imparare , che , a chi fi vuol 
mettere a Criticare l’opere de’ Dotti , non baila efser Dottore 
di un fol Libro diretto a Scrittori nviiu, df infima lattnuatts • 

ma bifogna efsere affatto Erudito in tutto , e particolarmente 
nell’ Opere antiche de’ Padri, il che fe averte fatto in quefto 

J iunto particolarmente del Nome di Confefsore , creduto da 
ui , cne nel fenfo de’ noitri Atti cominciaffe ne’ tempi baili , 
non farebbe incorfo in abbagli così deformi * mentre in quel 
fenfo l’avrebbe trovato efprefso nel Sacramentario di S. Gre- 
gorio , in S. Gregorio Turonefe , ne’ Libri De Gloria Martyru t 
& Confejforum ì in Cafliodoro , in più d’una Lettera di S. Giro- 
lamo , nel Concilio pr.Toletano al Canone nono , e nella Let- 
tera delle Chiefe di Lione , e Vienna a’ Fedeli deH’Aiia , e del- 
la Frigia al capo 2. i per tralafciare altri Padri fin de’ primi Se- 
coli della Chiefa. 

Mi maraviglio poi non poco del noftro Critico, il quale al- 
trove se inoltrato verfatiflimo nell’ Opere del Fiorentini , che 
non abbia mai letta quella bella, ed erudita Dilatazione, che 
fk appunto fopra l’ antichità di quefto Nome di Confeffore, 
prefo nell’iftefso fenfo, che lo pigliano i noitri Atti, con Udo- 
ne , ed Egberto . Laonde, già che il P. Caparti non s’ è fervito 
a propofito della sentenza di Plauto , come abbiamo veduto , 
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cercherò io di fcrvirmene con più ragione, ritorcendola con- 
tro di lui ; e lafciato tutto il retto, conchiuderò con le fue me- 
defime parole: In Comma— Qui omnia fe Jìmulant [ciré , nec 
quidquam fciunt — a cui ancora, come ben vede V. S. Illuftrifs. 
è avvenuto ciò, che avvenne a Noè per la prima volta, cho 
cavò la Colomba fuori dell’Arca , pafsati i 40. giorni doppo 
cefsato il diluvio, della quale, dice il Sacro Tetto, — Qua 
,, cum non inveniftet ubi requtefceret pes ejus , reverfa ejl ad 
,, cum in arcam— non avendo quella, ove pofare il piede , fù 
coftretto a ripigliarla nell’arca , d’onde era ufcita . Così il P. 
Capaflì per la prima volta , che hà cacciato fuori con fatto il 
titolo d'ignorante, non avendo il tnedefimo titolo potuto fer- 
mare il piede nel P. Laderchi, ha fatto ritorno là donde era 
ufcuo,ed è ftato egli neceflitato a raccoglierlo dentro fe ftefso. 

PROPOSTA. 

Pag. jp. 1. p. Dimi ff a Chitate Fiorenti* 
par iter cum eis , &c. 

F Rà quejli , che partirono da Firenze con S. Crefci , vi 
era S. Miniato ? fe sì : ma come ciò può ejfere , fe gF 
Atti fuoi dicono , che [offrì il Martirio in Firenze? fe 
no , dunque cbe ne fu ? dove andò ? io per me vi vedo 
gran contradi^tone , e repugnan^e con quell t nojlrt Atti. 

RISPOSTA. 

O H che gran difficoltà / Non hà veduto negl’Atti, che 
fù divifo da S. Crefci i quando furon metti prigione? 
fepoi defidera Caperei clienefù, cerchi ne’ Diarij 
antichi della Città, ed i fuoi Atti, che li troverà 
S 2 efat- 
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efattifsimi , e s’accorgerli , che le repugnanze , e contradizio- 
m , non fono ne gl’ Atti , ma nel fuo cervello . 


PROPOSTA. 


Pag. 93. I.7. JF 'aventi* dejlinavit iter 
ad Vrbcm . 


I O non sò intendere per qual confa volendo il Santo co fuoi 
Compagni fibivare la perfidiatone , egli fi partiffi da Fi- 
retile per andare a Faenza ', mentre negP Atti replicata- 
mente fi dice , che la detta perficnsfione per tatuai Orbem 
defeviebat; Onde forfè la Città di Faenza era privilegiata ,e 
refa immane da fimtle Slrage ? Il P. Laaercht nelle fttc Note. * 
ricorre alfafprerga dell' Alpi, e perchè la fh-ada che conduce a 
Faenra, come ardua , figreta , e fra' Monti rendeva al Santo 
la fuga più ficura ; ma con tale rifpofia non bà fitolto il dub- 
bio, perchè non dicono gl' Atti , che il Santo parti f e da Firenze 
per ritìrarfi nell Alpi , che conducono a Faenza, ma per anda- 
re alla Città di Faenza. 

RISPOSTA. 


I H vero , che quello quelito poteva fparammiarfelo il P. 
Capafsi, mentre gl’Atri ftefsi dicono, che lafciò una Cit- 
tà, efeelfe l’altra per efeguire la licenza del Signore , 
poiché nella Città , e non ne* Deferti permette fuggire-, 
quelli , che con modo fpeciale fono eletti a guadagnar’ anime 
a lui > acciocché la medefima perfecuzione , la quale li fcaccia 
da una Città , lìa all’altra occalione di ricevere la luce dell’E- 
vangelio . E così Iddio con quell’ atto della fua provvidenza 
cavando dal male il bene,fà che la perfecuzione iftefsa de’ fuoi 

eletti 





eletti fia il feminario della propagazione della Fede, come dif- 
fe S. Zaccaria Vefcovo , con altn SS. Padri rapportati da Saru» 
Tommalb nella fua Catena in fumicalo. Così ancora li Di- 
fcepofi di Crifto , al riferir di S. Luca [ Aét. cap. 8. n. 4. ] dif- 
perfi dalla perfecuzione de’Giudei, non fuggivano ne' De- 
ferti , ma pafsavano in altri luoghi , benché copertamente ,e 
di nafcofto ad annunciare l’Evangelio-- Qui di fperfi crani - , 
,, trunfibant , evangeh^antes «■ verbum Dei — facendo , con que- 
flo modo di fuggire, ofSzio di perfetto, e forte Soldato di Gri- 
llo , che non paventa la perfecuzione, ma confeftàndo con J’o- 
pere Crifto , la calca più tofto , e la difprezza , fecondo che.» 
fcrifle S. Ambrogio nellib. pr. Dejacobo ,&Vit.be*t. cap. 8. 
mentre nell’ifteuo tempo fi moltiplicano non meno i frutti 
della miftica vigna del Signore , che i meriti di chi così fug- 

g e * 

Ma fenza fare tante infruttuofc ciarle, ballava, che ei ve- 
delfe grEfpofitori fopra il Capo X. di S. Matteo , dove avreb- 
be trovata adequata foluzione a quello fuo quelito, melTò fuo- 
ri , [ come fi può vedere ne’ Controverfilli ] da Lutero per ar- 
guire di contradizione S.Matteo melTo in confronto col io. di 
S. Giovanni ■, tanto più che non v’è interprete efatto , che noa 
cerchi , perchè Crifto comandi fuggir la perfecuzione da una 
Città all’altra , la quale dTendo univerfale, il più delle volte.» 
le piglia tutte , e non più tofto lafciar quelle per nafeonderfì 
ne’ Deferti . 

Perchè poi fcieglieflè la ftrada , che conduce a Faenza , tj 
non ad altra Città, la ragione adequa ti dima l’hà nelle Note da 
lui non ben capite j mentre fe confiderà bene quel dejhuirvit 
iter , & nonUrbem , troverà la foluzione al fuo dubbio, degno 
più tofto di proporfi per indovinello, che d’eflèr mefso in c 5 - 
fiderazione de’ Dotti . 


PRO- 
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PROPOSTA. 

Pag. III. l.I. Cumejtic pervenirci ad loctim % 
qui dicitur Collis , fufcepit hofpitium in 
domo cujuf iam multeris , ffc. 

S E il Villani con tutti li Scrittori dell IJloric Fiorentine 
dicono , che il Santo fece Vita Eremitica , e penitenza nelle 
Selve del Mupcllo nel luogo detto Vaicava , perchè non andò 
il Santo con la fua Comitiva al fuo Romitorio ? In oltre fe 
già di eran tempo aveva fatto dimora in quel luogo , come compar- 
ve Hofpite , e forefitere a quelli , che quivi abitavano i 

. RISPOSTA.. 

P Rimieramentfi i! P. Capaffi commette un grotto erro- 
re neile Sommole con intrométter avanti i’ Autorità 
di quei Scrittori , che Jafaaii nella loro probabilità 

dal P. Ladercbi » I,M P** 7 * delIe fue Notc > fl P rote * 
Ha di feguitare, e difènda* ■blamente gli Atti . Onde ficco- 
me peccherebbe di grjndiilima ignoranza contro i principi 
della Dialettica , chi pigliane un’opinione, che l’ Avverfario 
fi protetta di n° n difendere , e glie la metterti; per obiezione, 
cosi erra egli contro i principi della Critica nel proporre 
per obiezione le sentenze degl’altri, dal P. Laderchi non ab- 
bracciate . Secondo data ancora , e ammetta la sentenza di 
quefti Autori , mancar» ragioni , che potettero fpingere il 
Santo più torto a quel luogo , che al Romitorio ? e quando 
non vi potefse efser altro, che la falute di quelle anime , pa- 
re al P Caparti , che fia poco ? Se bene l’adequata nfpofla a 
quefto bel quelito fi è , che il Santo era un’uomo prudente , 
e come tale non doveva cercaje di nafeonderfi in un luogo 
■ ri- 
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rifaputo da tutti per non efser riputato imprudentiflimo . • 
In quanto al fufcepit bofpit‘um rimetto il P. Capali! alla.. 
Grama cica ; giacché fufapere bofpittum predo quelli , che fi 
chiamano Latini , non vuol dire arrivar nuovo ofpite , o 
forefttere a quelli , che lo ricevono ; ma bensì ricoverarli , ed 
alloggiare , e fé avefse letto gl’Autori più perfetti di quella 
lingua , averebbe trovato, che firmi modo di dire, fi è ufur- 
pato ancora nel difcorrere di alloggiamenti notiflìmi , e non 
nuovi a gli ofpiti . Grande indizio in vero , fi deirintelli- 
genza del noftro Critico, che della fcarfezza delle obiezioni 
contro i noftri Atti . 

PROPOSTA. 

Pag. in. I. il . Licet Padana . 

I L P. falla quejlo foffo , par fapere , che il Baronia 

ftefso f opra tl Martirologio contiene , che quejla njoce di 
Pagano attribuita a Gentili folo fu introdotta ,e ufa- 
ta nel fine del quarto Secolo. 

RISPOSTA. 

I L Card. Baronio non dice mai , che quella voce Paga - 
nus fia folo introdotta , e cominciata ad ufarfi nel fine 
del quarto Secolo . Ecco le fue parole , acciò fi difin- 
ganmno gl’ ingannati — Primus quem iwvenerim anti- 
„ quorum , qui Paganum prò E tònico accepent , ejl Optai ut 
Mile'vttanus — V’è una gran differenza, il dire prima di quel 
tempo, non efservi flato alcuno, che labbia detto, altro non 
averlo trovato; altro chi fù il primo nel quale trovafse que- 
llo ufurpato, altro quando cominciò ad uiurparfi . Conven- 
go col dottiliimo Baronio , che quella voce Paganus fia fiata 
, ufata 
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tifata per adoratore dTdoIi de* Campi , dalla quale ottenne 
ro anche il No ne le fette loro dette Paganalia . Ma doman- 
do al P. CapalTi , perchè non potevano ufare quella voce t 
Criltiani ancora in tal cafo , prima del quarto Secolo , fe el- 
la è lì antica , che fin Cicerone fa menzione di dette fede-» 
Paganah nel fecondo De legtbur , Ovidio ne’ Falli al primo , 
r Marrone nel q uoto della lingua Latina ? Legga egli S. Ifi- 
dnro nel fuo libro &. De Ortgtntbn y vegga Filaltrio nel libi 
Debirefibut cap. 3. d qual riconferma con la fua afserzionc^. 
maggiormente la noltra sentenza fopra L’ origine di quell» 
nome . 

Di più efsen.locertifsimo’, che Pagano veniva chiamato 
chiunque non era alcritto a milizia , Con quello medefimo 
fènfo , dico io fecondo l’Alciato , ed «/tri Uomini eruditif- 
£mi , erano chiamati i Gentili da’ Criftiani , per non eflère 
«fermi alla milizia di Crifto ; e cosi ò in un fenfo , ò in un* 
alrro , fempre la noftra ragione cammina , efsendo cofa cer- 
•ifsima prefso i Dotti f incertezza del tempo , nel quale co- 
minciò ad ufarfi quello termine in tal lignificato, come fi può 
vedere dalla varietà delle sentenze rapportatesi dal Baroni» 
Belle Note al Martirologio Romano , sì da Gottifredo nelle 
Note al titolò io. deHib. 1 6. del Codice Teodofiano ; per- 
ciò in tanta varietà di pareri, ed incerte, e congetturali opi- 
naztoni , non fi poteva altrimenti quella sentenza sì franca- 
mente definire , fe non col Decreto , non meno ardito , che 
falfo del P. Capafsi , il quale prenda pure , come vuole tal 
termine , ò in un lignificato , ò nell’altro ; certo è , che fi 
trova efprefso da Autori fiati prima del fine del quarto Se- 
colo , nel quale egli lo dà inventato , e prima ancora di Oc- 
tato Milevitano , in cui prima di tutti quelli, che aveva ve- 
duti , lo ritrovò il Baronio , trovandoli efprefeo in Mario 
Vittorino nel Trattato De Homoufio recidendo , il quale fiorì 
circa la metà del terzo Secolo , e molti anni prima di Otta 

to , 
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co , come fi può vedere in Bellarmino nel Iib. De Script. Eccle- 
fiajt. E fé egli riceve le Lettere Decretali de’ Sommi Pontefici 
fioriti prima di $. Siricio , lo troverà ufato un Secolo prunai 
prclloS.Cajo nella Letteraa Felice Vefcovonel Can. pr.con.. 
quette parole — Primo qutdèm (ctas Pagami , cb* H.trettcos noti* 
„ pojfe Cbrtfttanos acculare , aut niocem cts infamai tona tnferre — 
Lotto Decio poi , fi trova ufato n gl’ Atti finccri raccolti dal 
P. reodoricoRuinartcoll’alfillenza d’eruditilfimi Critici del- 
la Francia , come lui medefimoattelta , e fi legge ancora negl’ 
Atti di S. Pione Martire ricevuti Umilmente per lincen , e fi- 
nalmente l’ufarono gl’ Atti di S. Agata , ed il gran Tertullia- 
no nel lib. De Corona Milita , ed il confermano ancora il dot- 
tilTimo Pamelio, e Renano tutti due Uomini eruditifsimi, con 
altri non pochi ne’ conienti fopra il medefimo . Sò che alcuni 
per foitenere la loro opinione fopra quello Nome , trovando- 
li da queft’autontà allretti, hanno interpretato altrimenti que’ 
luoghi di TertuIliano,ma non apportando colloroaltra ragio- 
ne più convincente gli lafcio colla propria interpretazione . 


PROPOSTA. 

Pag. 111 . 1.1 3. Dimidtum aninu me* 
* me f rparatur . 




Uefìa Donna unita forfè letto le Odi di Orario ? 


P 


RISPOSTA. 


OtèefTere ancor quello , ma per maggior erudizione^ 
del noilro Critico , e fua intelligenza, deve fapere,che 
quello detto è un’efprelfione d’affetto , il che per elTer 
T cofa 



i i,6 

cofa -i (fatto naturale , facilmente fi rincontra in molti , evie- 
ne a tari. Uiiiaci Jimo anche preilo il volgo. Onde iìccome n6 
è aiata * ig.ia , che in limili efpreflioni noi fpeflo ci rtncontria- 
m j , coj! iio:i deve recarci itupoce , fe l'udtamo tifata da una.» 
doa.ia . Di quelchemi ilupifco fi e , della fcarfa erudizione.» 
del nodro Jritico, il quale non avendo letto altro, che quel- 
la terza O le d'O. azto nel lib. i. fubito col fuo folito argomé- 
to d^rinifctf eirerlì ciò preio da quegli. Ma perchè nò da Pic- 
tagora , da Arinotele nel x. Magnor. Mora!, da Platone nel ic- 
flo delle fue Leggio da altri ? E fe vogliamo trattare de i Poe- 
ti poteva egualmente toglierlo da Plauto m Aul. Sem pc., da 
Perfio nellaSatira y.,eda quel Tal tre bell’efpreflìoni d’Ovidio 
nel t. de F atti , e nel pr .De Trifttkut. Che / avevano forfè.» 
tutti queih Autori imparato , e dedotto que/èo da Orazio? po- 
teva anch’egli per una tale efpreflGone , e formola di dire , ri- 
gettare i nollri Arti, per edere fiata tolta da S. Agoftino nel 
lib. 4. delle fue Confeàiooi al capo 6 . molto pofteriore a 1 det- 
ti Atti .. Ma fe ciò fatto avefTe , l’avre» rimedo aireruditidìmo 
Lodovico Defprezio, il quale gl avrebbe magnato, efler que- 
lla un'efpreflìone d’affetto non Iblo ufata da perfone di qua- 
lunquecondizione, ma di vantaggio ufurpata fin’ ab imme- 
morabili . 


PROPOSTA. 

Pag. 115. I. IO. St quid potes vel tu vel 
Deut tuus , f ttccurre mihi . 

Q Velia difiuntiva vel tu , vel Deus tuus , non poteva, 
nè doveva permetter fi dalS anta feu^' un acre ripren- 
Jione y mentre non può' qualunque Creatura per quan- 
to Santa ella fia, operare cofa alcuna dtjìunt tramen- 
io da Dìo . „ RIS- 
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RISPOSTA. 

Q Uì sì che v’è tutto il midollo della Teologia ! Coil. 

tutto ciò per non ufci re dalla Gramauca , primie- 
ramente infegnanoal P.Capaffi tutt’i Profeflòri del- 
la medelima,e con quelli anche i Dialettici, che le particole w/, 
ed & nó folo lignificano difgiunzione,ma ancora cógiunzione: 
ma la pigli pure, come la vuole:Certo è, che quella riprenfione 
non poteva nè doveva farli fe non da un indilcreto , ìmprudé- 
te,ed Uomo affatto irragionevole , ma non già da un Santo 
prudentiflimo , e tutto carità , come era S. Crefci , il quale co- 
nofceva molto bene la fempheità , e fchiettezza dell'animo da 
cui ciò proveniva , ed in particolare per elTere di un affiittifli- 
ma , e ft'veflre donna pagana affatto ignorante di tali verità : di- 
fendo ripiene le Sacre Scritture, sì del vecchio, come del nuo- 
vo Teftamento di quelli cafi , ne’ quali il medefimo Redentore 
Maellro del noftro Santo , ebbe Tempre la mira più al cuore di 
chi parlava, che alli termini delle fueefpreflioni . La mala vo- 
lontà , ed il mal cuore , dice S. Atanafio , hanno il veleno - 
» animi , non <verba, vocantur in crtmen — foggiun- 

ge S. Gregorio . Oh che belli dubbj da Teologo Critico ! 

' ,• *• * / . . ** ’ . 1 

PROPOSTA. 

Pag. 1 1 5 . lin. Et fi volumi*! Santtos 
Patres 9 (fc. 

Q Uel Sanólos Patres , che fa flato detto da Scrittori 
alcuni , o avanti , o ne' tempi di S. Crefci ne dubi- 
to molto. 

: T ì RIS- 
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risposta: 

P Er uno , che è fi poco verfato nell’ Opere di quei Seco- 
coli , non è maraviglia , che dubiti -, ma bensì farebbe, 
fe non avelie de’ dubbj : tanto più , che la moltiphcità 
di queiti , non può da altro nafcerc , che da poca co- 
gnizione , e meno erudizione . Ufurpò Sanilo: Patres nel fen- 
ici de’ noti ri Am Origene, il quale fiori circa la metà del ter- 
zo Secolo, in molti luoghi delle-fue Opere , ed in particolare 
nell'Omilia Copra quelle parole dette degl’innocenti -- Vox 
in Rama — con quelle parole — bene , & jecundum 'voluntatem 
„ Dei Innocenttnm memortam Saniti Patres celebrar t manda- 
„ 'verune &c.~ S. Dionifio Aleffandrino contemporaneo a_, 
nollri Santi nella Lettera contro Paolo di Samofate Vefcovo 
d’Antiochia — Forma autèm Dei , Verbum cum ipfo Deus , Ò“ 
„ Fihus Dei , Vcrbam Patri: ejl , quodper feejl , éf ficconfejjl 
„ fune eu v Sanili Patres , & ut confi: eternar , ac crederemu: no - 
3, bì: tradiderune - e poco doppo parlando del medefimo Dio, 
efpnme quella propofizione , per un capo , contro Paolo fud- 1 
detto, e per due, contro il P.CapalG, il quale di fopraaveva 
a (Tento, die la voce Cofiubttanttahs fù folo nel fenfo Cattoli- 
co cominciata ad ufare nel Concilio Niceno— Et qucm Sanili 
„ Patres Con Tubiti nt valerli P atri 'vocauerttnt „ Ma perchè sò, 
che lui per l’affètto grande , ed offequio , che moftra verfo la 
Sede Apoftohca in conformarfi ad e(Ta in tutte le Tue determi, 
nazioni , e sentenze , abbraccia per finceré le Lettere Decreta- 
li de’ primi Santi Pontefici- fio'kS. Siriciò , da molti Critici ri- 
vocate in dubbio , gli voglio qui apportare alcune di effe , ac- 
ciòchr redi più perfuafo del fuo errore , e della fua poca eru- 
dizione, benché la sentenza de’ noltri Atti fia (lata foprabbon- 
danremente con que’ tré Teftimonj d’ ogni eccezzione mag- 
giori , provata . E primi S. Fabiano Pepa , il quale fu Creato 
circa l’anno 233. nella Lettera ferita ad omnst Catbolica Eccle - 
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fio. Mìnìjlros , ed in quella diretta a tutti i Vefcovi dell’Orien- 
te , usò quella medelima formola S. Calilto pr. Papa , e Marti- 
re , il quale fù creato circa l’anno zìi. nella Lettera a’ Vefco- 
vi della Francia . Cosi S. Igino Papa ancora creato circa l’an- 
no 1 54. nella Lettera a gl' Atenieli , e S. Aledandro pr. il qua- 
le fu creato Papa fecondo i^Baromo l’anno 121. nella Lettera 
ad ornnes Orthodoxos , e per tralafciare finalmente tante altre te- 
ftimonianze , legga il P. Capali! con diligenza le Lettere Sino- 
diche , e previe a’ Conci I j , con le Opere de’ SS. Padri di que’ 
primi Secoli, e vedrà quello titolo uiato da’ nollri Atti, quan- 
to fia proprio , e familiare in que’ tempi ; argomento aìtretta- 
to efficace per confermare la loro antichità , ed altrettanto di- 
moftrativo della poca cognizione, da lui avuta nelle Opere.* 
antiche, le quali , fenza fapere com’elle fi fieno fatte , con una 
franchezza da più dotto trà Critici , fe le mette a riprovare . 

PROPOSTA. 

Pag. 1 16. 1 . 1 1. Qjdi cum Patre , & Spirita 
S aneto 'Uivit , & gloriatur Deus , & c. 

C Osì appunto termina S. Damiani la Vita da fe fcritttt 
di S. Romualdo dicendo — Qui cum Patre , & Spi- 
ritu Sanélo vivit, & gloriatur per infinita fsecula 
,, facculorum Amen . Quel gloriatur * fato , e da S. 
Pier Damiani , e dall' Autore degl' Atti , come cofa /ingoiare , 
conferma fempre più , che gl' Atti noti ri Jìano flati compo/li da 
un Monaco , che 'vi/fe doppo S. Pier Damiani , e però nel fine* 
delt XI. e X 11 . Secolo. 


' •-] 
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RISPOSTA. 

N On è la prima volta , che la fcarfezza della lettura fà 
parer nuova al P. C.apaffi una cofa per fe (Iella anti- 
chiflhna , non eflendovi per così dire cofa più certa-. 
prefsogl’Autoriantichi sì profani, come facri del 
verbo gloriar prò glorificar , e fe il noltro Critico avelTe nvol- 
tato con attenzione l' Opere di S. Cipriano annotate datanti, 
e tanti eruditi , e collazionate co’ tnanofentti più antichi , e-, 
più emendati, avrebbe veduto più volte, dove fi legge il ver- 
bo glorior folli tu ito glorificar ^ ed è contrai il fimile avrebbe., 
trovato negl’ Atti de’ Martin, fe avelTe data un’ occhiata 
quelli, che Tono comunemente da’ Critici ammeffi per (inceri. 
Di prelènte per non dilungarmi in dubbio, che non menta ri-. 
flelGone , addurrò per confonderlo doppiamente , ed arguir-: 
Io di falfità folo due efempj, uno prefo dagl’Atti di S. Amfilo- 
chio, l’altro da quelli di S. Policarpo celeberrimo Martire-., 
i di cui Atti fi recitavano dalle Chiefe Orientali , cd Occiden- 
tali fin dal terzo Secolo , come fi può vedere preflò gl’ Iftoricì 
Ecclefiaftici : ecco le parole de’ primi Et fobia! ti ad Cslum oc it- 
iti , glorietur , tnqmt , femper Detti , & Dominiti moti Redem- 
ptor Cbrifim &c. e ne’ fecondi parimente , fi leggono le fegué- 
ti parole— Oh bone rem te benedico , in omnibus , tb* glorior per 
„ ette munì Tonttficem Ommpotenttm Jefum Cbrifium. — Se vuo- 
le maggior contezza di quello Verbo ne’ Padn più antichi de* 
nollriAtti, legga con attenzione i Libri di cireneo contro 
l’Erefie , il quale morì Martire fecondo il gran Baronio l’anno 
205. Che pare a V. S. Illuftrifs. di quefto grand’Uomo? non_r 
è egli erudito ? non è fpertifiimo nella lingua Latiaa , c verfa- 
tiffimo nell’Opere antiche de’ Padri ? 

PRO- 
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PROPOSTA. S ' 

Pag. 1 1 7. I. p. De Religioni Cntholicn. 

L Eggo negli Scrittori antichi Religio Chrilliana , Fides 
Catholica , ma non bò trovato Religio Catholica, paren- 
domi che quella f or mola fia introdotta doppo , che fono 
ìnforte le nuove Erejìe . 

RISPOSTA. 

I L trovare in tanti Autori antichi quella forinola Catholi- 
ca Rehgto mi fa credere , che il Critico non folo abbia.. 
Ietto aliai poco , ma che ne pur fappia leggere, fe pure_. 
non fe gli vuole attribuire ad una fciocca jattanza di far* 
fi credere più erudito di tutti gli eruditi con la novità di non^ 
elTerlì introdotto , fe non doppo le nuove Erefie inlòrte : quà- 
do gli Atti degli antichi Còncilj , e tanti SS. Padri nelle loro 
Opere particolari fono piene di quelle formole . L’ufarono 
ancora gl’ Atti finceri di S. Pionio , il quale pati fotro Decio, 
con quelle parole fecondo l’edizione del Vaifero — Tarn P » 
„ Chrtfltanut et? ( ait Judex re [pondi t , ) uà fan ? : Cujus , 
„ tnquit Polemo Religioni s et ? P tomai refpondit, Catholica — Se 
ne fervi rono di elle parimente quelli di S. Sinfòriano Martire, 
che patì fotto Marco Aurelio circa l’anno 180. Ne'ènuova^ 
ancora fimil formola nel fecondo Secolo , mentre da ciò , che 
fcrive il Baronio nel tomo pr. de’ fuoi Annali della Chiefa^ 
fotto l’anno 42 2. parlando de’ Nomi , co’ quali erano nomi- 
nati i Criltiani, fi ricava aver avuta la nollra Religione quello 
Nome di Cattolica fin da’ tempi degl’Apolloli , per differen- 
ziarfi dalle fette degl’ Eretici . E fe non gli balla tutto quello 
per rimoverlo dal lìnillro concetto, che hi di quello Nome^ , 
gli porterò ancora S. Agoltino in riprova di quella falfaopi- 
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nione troppo ingiuriofa al pregio della noftra Religione , hu 
quale il poiiiede , come Tuo proprio f n dalla cuna , concradi- 
Itinta con effo dagl’Eretici medefimi Tuoi capitali nemici : Ec- 
co le parole di S. Agoltino nel Libro De «i vera Religione — Te- 
,, venda ejl nobis Cbrtjltana Rel/gto , cb* cjttt Ecclejia comma - 
,, vi catto , qua CatboUca ejl , & Catbohca nominai ur , non folnm 
„ a futi , verùm ettam ab omnibus inimici s . Peline entm , no~ 
,, l in tue , ipji quoque Harettci , & Scbifmatnm alumnt , quan- 
,, do non cum fuis , [ed cum extranets loquuntur , Catbohcam 
,, nthil altud quam Catbohcam vocant : non entm pojfunt tntel- 
,, ligi , nifi hoc e am nomine dtfeernant , qno ab untverfo Orbe 
„ nnneupatur . Hujus Religioni s jeElandx caput eli Hfiorta i 
„ & Propbetia difpen/ation.s temporali s Divina Provi deut ia , 
„ prò falute Generis bumani in aternam vitam refa.-mandt , 
atque reparandi . — 

Nelle Critiche non bifogna venire con li Parendomi ', ma co 
le prove , ed argomenti , e che Ciano efficaci i giacché il parere 
del P. Capaffi, da quanto fin’ora s’è detto, ogn'un può vedere, 
in che grado di (lima , e credito debba effer tenuto . 

Una fol cola io non sò , quando incominciaffe , e chi fol Te il 
primo Teologo, che faceffe tanta gran differenza tra Reltgio 
CatboUca , Fides Catbolica , Rehgto Cbrtjltana , Fides Cbrfita- 
na , mentre leggo , e ne’ SS. Padri , ed in altri Dottori ce- 
lebratiffimi ufurpate quelle forinole fenza niuna dillinzio- 
ne -, Quello si che confeffo di non Capere , e pur ne veg- 
go l’origine, e non dimeno Pignoro. 

■•>§&<• «Xjbt» 
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ir. ’;1 Lr ir.oV* \.L . . . ! v. j b:>iC. ■ iz va 

Pag. 1 1 1 7. 1 . ló. Et mutai ur nomea ejys Cen . 

bomus , nam ante a Strafori vocatus fue - 
rat . 

■ "M - f .-l i:' . .• .0 ; <r f'.-fi’r.'t 

Ve fi a mutazione de' Nomi in que tempi è fin^eu 
efempio . In oltre perché mutò tl Santo tl Nome del 
fanciullo Serapione , e non lo cangiò ad Omnione ? E 
fi r volfe mutare il Nome al fanciullo , perchè non dar- 
gli il Nome dt qualche Apofiolo , ò altro Santo precedente cif 
quei tempt , ma imporgli un Nome , come quello de Cerhonenuo- 
vo , infililo , e mai fin a quei tempi conofiiuto ? Di più per- 
chè fe tanti amanti quefio fanciullo avevano avuto tl Nome * 
di Sera pione , cb' erano in concetto di Santità , come S. Serapio « 
ne , che governò la Cbiefa di' Antiochia nel 190., S. Serapione t 
che fu martirizzato nella perficugione popolare <T Alefiandria^ 
nel 249. S. Serapione martirizzato fitto Decto , e molti altri* 
che pojfono veder fi nel Martirologio del Baronio , perchè dico mu- 
targli quefio Nome portato da tanti Santi , in quello dt Cerho- 
ne incognito , ed mufitato tra' Crtfiiani ? Non era più ragione- 
vole mutare il Nome d Omnione * come infoltto tra' Fedeli , che 
quello di Serapione fantificato da tanti ? lo per me non sò ri- 
trovare qual motivo inducefie tl Santo a mutare tl Nome tu 
Cerbone , e non già ad Omnione . 

RISPOSTA. 


I O non sò darmi pace di quefto noftro Critico , che fenza 
punto effer verfato ne’ Riti Ecclefiaftici, ed Iftorie Sacre 
(come s’è vifto abbondantemente fin’ora) tutt’ in un 
tempo fia fcappato fuori a fare da Critico , ed a muove. 

V re ' 
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re delle queftioni , quando per efpérienza fi vede , che non 
ne sà . Dice che la mutazione de’ Nomi nel Battefimo è fen- 
za efempio nel terzo Secolo ì quando per verità non v'è co- 
fa più antica, e decantata nell’ Morie Ècclefiaftiche . Frà gli 
Tei l'crùtirij desinati da’ primitivi Fedeli a farli avanti il Bar- 
telimo , e de’ quali fanno commemorazione l’Alcuino , l’A- 
malario , l’Ordine Romano, e tant’altri , v’era quello in cui 
frà l’altre colè , che fi facevano , fi determinano i Nomi a_. 
Catecumeni , che dovevano battezzatfi parte de’ quali era- 
no ufi di lafciare , e parte mutare , fecondo la prudenza di 
que' Santi Criftiani deputati a queft’offizio — Smautcm qup- 
jj rat f dice il Vifconti nell’eVudita Opera , che fà dell’antì- 
chirà de’ Riti , c cerimonie del Battefimo lib. z. cap. 13 . ] 
j, Sin Autcm qnarat , quod nomen darent , iìludne , qmodà Gentili - 
j, bui accelerarti , an aliud ? quod ejl qusrere , an Hovum nomen_ 
j, in Baptifmo fufeiperent ? Refpondeo , infanta nowum accepif. 
j, fe ; quid antea nullo noocabantur . V rrum adulti: vette: nomen 
j, rettnere , vel mutare fas erst * Jìcùt multa veterum exempla^ 
„ demonjlrant. Stquidem Centurioni , Eunttcbo , Lucilio , Mar - 
3 , tino , Ambrofìo , Augujimo , Vittorino , Nettario Jcxcenttfque 
„ al/jt nomen 'otta: remanjìt . Contrà Pattini ex Saula dittai e/l, 
-■ novnmque Procopi j nomen Neanis. , Sodanti: Tarafio , Eujlatbij 
3) Placida , Tbeoptjltt T rajant , Tbeopijli Agapio , Qutrtact Judo. 
„ Hebrao , Eh dacia Atbenatdi,Jaannit Hebrao Medico , Cbrifojlo - 
„ mo , Cajjtana , Climaco , & Retri tum Balfamo , rum Bajtlijfra- 
„ tri uni , tum Epifcapo Alexandrino datum ejl . Qua confuetudo 
„ ut frequeutior , ita Circumctfìoni Hebraorum Jìmtlitèr fuit &C. 
„ In utroque autèm cum Baptifmo , tum Circumcijìone mutandi 
„ nomen opti ma ratio appare t ; ut Jìgnum e/fet , eos ex Damonum 
„ mancipi j t fammi Dei fervituti , atque Imperio addici ; cum no- 
mini: mutatio aottd velerei fervitutem manumì/Jianem indi- 
„ carte. Quan Daniel t. Prapofitu: Babilanip Regi: abduttit in 
3) fervitutem Danieli , Avaria , & Mifaeli nova nomina impofu - 

it&c 
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„ tt &c. — H poco doppo. — Atqut td S. Joamtes Cbrtfoflomus 
pr &clarè confirmat borati. dì feren. reprebenf. & Vani, corrver . ubi 
„ ruttane») afferetts cur Saul* nomea tn Faulum mutato»! fuerit , 

,, babct : ~» Saulus adbùc Jptrtuu c édera tn Difctpulas Domini : 
„ atquì tn eptjlolts Fauìus • vocatur . Quare ergo hoc nome » muta- 
J} ntit Spiri t ut Santi us ? quemadmodum Domtnus , qui fermum^ 
„ mer catus ejl , ojiendcrc itolens fe Dominimi Servi , nomea tlltus 
,, immutai ; ità & Sptritus SanQusfectt , ubi Faulum captiqjimj 
„ atcepit Docabulum ejus/nuttrvit i ut ettam tndè dtfceret Fauìus 
„ fe hftberc D omnium : Momjnum entra tmpojitto Domtntjjìguum* 
jj e fi 5 0 ‘ practpuum . — . • 

Scrive anche S. Dionifio Aleflfaodrino contemporaneo 
noftri Santi , predo Eufebio hh. 7. cap r 20. della. fual fiori* 
Ecclefiafiica , edere fiata cofa ufitatiflima in que’ Secoli del- 
la primitiva Chiefala mutazione de’ nomi de’Gentilnn quei 
de’ SS- Padri della noltra Religione ne 1 novelli, Criftiani , 
che fi convertivano alla Fede, jyccfi di un Santo .^iefiderio 
d’imitare le loro virtù, e d’etfer cqme loro gratinigli a Dio—" 
„ Qaterum [ dice il Santo parlando dell’E vangelista S. Gioì] 
„ multos futjfe Geuttles arbitror , qui oh prtctpuum amorem , quo 
,, erga tllum tcnebanturp& ob admirattonem^quam de eo babebant , 

„ & proptèr imitationem, quota ad tllum tmifanrfum fiagrabant 
, , & quod à Domino pari rottane diligi dejìderabunt , tjlam appel- 
„ lattone m fufeeperunt ; qupmodq nomina Fault , & Petrt fidehum 
„ liberi crebri) f erutti . — Sopra di ciò ancora diftùfamente 
difcorre S. G10. Crifoftomo nell'Omilia 2 1. fopra la Gencfi ,, , 
il qual ufo antico di mutare il Nomea’ Battezzati , lo nota 
il Baronvo in più luoghi delle JMote al Martirologio Roma-- 
no , in cui fi leggono limili mutazioni , com’ancora ne’ Tuoi 
Annali dove , Tetto il Pontificato di {>. Stefano , riporrà l’e- 
fc-mpio di quei due giovanetti, uno di. tredici, l’altro, di. die-, : 
ci anni , a’ quali il Santo Pontefice Aedo impofe j nomi di, 
Neonc 0 e Maria , e nel Martirologio quello di S-Elja , Ge-q 

V 2 ‘ remia. 
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remia , Ifaja , Samuele, e Daniele , de* quali fa menzione Eu- 

fèbio nel Libro 8. della fua Iftoria Ecclefiaftica -- Hi etenìm 
( fcrive il Baronio nelle Note al Martirologio Romano ) ut 
,, ad Cbrtfium cairverfi font , propbana fibt indi t a à parentibui 
„ nomina refpnentet , Sane Ioni m Propbetarum Jìbt imponi nomina 
„ cupterunt — I quali Santi fiorirono circa la fine del terzo 
Secolo, e furono coronati di Martirio nel principio del quar- 
to . 

"Ed è poflibile , ch’il P. Capaffi non abbia mai apprefo da 
tanti, e tanti, che hanno fcritto de’ Riti della Chiefa, e com- 
pone Opere particolari fopra il Sacramento del Battefimo, 
che quella muratone de’ Nomi , fi è ricevuta per tradizione 
Apoltolica ? affegnando elfi la figura , e Profezia , fin dall’an- 
tica Legge , sì deH’impofizione del Nome, come dell a muta- 
zione— Vueriibapti^atit [ dicono i Razionali di quelli divini 
„ Riti della Chiefa ] nomen tmponitùr /» bapttfmo, qttod inde efl: 
,, quid baptifmut e/l Vicariai Ctrtamcifani i , in qua nomina ptte- 
5 , rii imponnnt Habret: -- fi mura poi alle volte dalla Chiefa — J 
„ eo quoti tempore circnmcifionti , Abraba nomen fuent immutata :• 
„ cum enim proprikt dicebatar Abram , pojleà -vocatui futi Abra- 
„ barn. - Quella è rop' mon deI,a Chiefa , e de’ Dotti , i -- 
quali ,' quando fi 00,1 efficacilfime ragioni di dimo- 

ftrare pèr antichifJm’h 6 n ° P er nove ^ c invenzioni quelli Sacri 
Riti contro gl’Eretici , ed in particolare contro Illirio , egli 
capricciofamente il vorrebbe ridurre ad un invenzione del 
duodecimo Secolo . 

•‘•Frà faltre ragioni della mutazione de’ Nomi nel Battefi- 
mtf di tante , che ve ne poterono clTere , ve n’ eran alcune^, 
pàrticolarHfime, come offerva il Baronio fopra il Martirolo- 
gio Romano, e fono, fe il Nome fulTe fiato buffonefeo, o fee- 
nicoi di quilche infigne federato Gentile, fuperfiiziofo pref- 
fo di* elfi ; e fimiglianti ? qualchuna delle quali, che fi poref- 
fe dare hel Nome di Serapione , non è improbabile, ne fuor 
. f • -r di 
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di propolito raffermarlo . Nel rimanente , non è neceflàrio, 
nè da Uomo prudente cercare il perchè , ed il come delle 
azioni di quelli Santi , mentre converrebbe camminare con», 
indovinelli , li quali per quanto uno fi sforza di renderli ra- 
gionevoli , Tempre però fono più facili ad cfler lontani , che 
vicini alla verità . Perchè poi gl’imponefTe quello di Cerbo- 
ne ; ciò potè avvenire tal volta per effervi in quei tempi 

S ualche infigne Martire di tal Nome , la di cui memoria in- 
eme con quella di tant’altri incliti Eroi, chefparfero il fan- 
gue per Crillo , è oggidì a noi altri ignota . Ma in che Li- 
bro hà trovato il P. Capafli, che il Nome di Gerbone in quei 
tempi era ignoto , nuovo , e non ancora ufato trà Criftiani? 
forfè perchè non ne fanno commemorazione gl’ Iftorici ? ma 
à quella infuffillente ragione già fi è rifpolto a baftanza di 
fopra . 

In oltre fe vogliamo fupporre , che fofle Cerbone un no- 
me Gentile , non avrebbe fatto il Santo alcun male in met- 
terlo ad un Criftiano , attefo che averebbe in ciò feguitato 
gl’efempj degl’Apoffoli, e di tanti altri Santi della primitiva 
Chiefa > giacche tanti nomi de’ Santi , che ora abbiamo, fo- 
no venuti da’ Gentili , e dagl’Ebrei . Tanto più , che fin ne’ 
tempi di S. Gio: Crifoftomo , come fi ricava dall’ Omilia 21. 
fopra la Genefi, era in ufo prefso i Fedeli, imporli, e ritenerli 
i Nomi degl’antenati Gentili . Che poi non lo mutafTe a gl* 
altri , ciò potè efsere , perchè quelli già erano in ufo, e fan- 
tificati nella Cbiefa , o per altra ragione, la quale non è ma- 
raviglia , che a noi non fia nota , ma bensì lo dovrebbe efse- 
r? ,'ie la fapeffimo . ‘ v . . .u 

Poteva per altro fparmiarfi il P. Capafli la fua pellegrina., 
erudizione de’ Serapionii sì perchè colla poco aprire il Mar- 
tirologio nella parola Serapione , e sì perchè toltone un fa- 
lò , glabri ò furono contemporanei , o di gran lunga pofte- 
rion a’ noftri Santi : nè v’è alcuno, che porti un Nome di 

quei 
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quei , che non fono ancor nati ; e ciò fia detto in grazia di 
quella bell’erudizione Serapionefca . 

PROPOSTA. 

Pag. 133. 1 . 1. Dum vero bete agcrcntur , 
&C. Rclatum ejt Imperatori . 

. 1 

■ . • ■ * ‘ ' 

N On mi pare credibile , che Decio fola fofie avrai fato , 

della partenza da Firenze di S. Ornatone , e di S. Cre - , 
fti , e di tant' altra gente , e donne , e fanciulli ; quan- 
do era già fcorfo un tempo notabile , nel quale 7L San- : 
M fare tutto ciò , che fin qui fi è detto. 

RISPOSTA. 

T Orni di nuovo il P. Capafli a far meglio la colora- 
zione delle parole Latine del tello de nollri Atti, , 
e vedrà che fono fuori del luo dubbio i Giacché > 
per quelli, che comunemente lì chiamano Grama-- 
tici , quelle parole D»* b " agerentur non vogliono dire dog- ] 
po effere fiate fatte q» c ft e co f e > cotne 1 U1 malamente intende, _ 
ma bensì mentre fi facevano . ' 

PROPOSTA. 

: , . e 1 '■> ' • 

Pag.133. l.ltf. Hìtc illucque difcwrrentes&c. 

E Che ! poteva effere occulto verfo dove fi foffe inviato il 
Santo con fi numero fa Compagnia , e di donne , e di fan- 
ciulla non fapeva forfè Decio per MVgg» de' fuoi Sol- 
dati , e mtntjlrt 3 che il Santo farebbe andato verfo Val- ; 

cava 
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cava nel Mugello , dove per T innanzi , che venire a Firenze 
dimorava ? e fc non lo fapeva , per qual motivo t Soldati di De- 
cio arrejl arano Iti Santo f libito , che fu giunto vici fio a Firenze 
nella Selva Elrfbotb ? chi aveva loro detto , che S. Crefci f of- 
fe Crijliano ? che notista antecedentemente ne avevano? lo per 
me certo non mi ritrovo. 

' 1 ,** . 

' ' *■' " ’ * M •». 

RISPOSTA. 

L odato il Cielo , che doppo fi lungo fpazio , fia alla., 
fine arrivato a conofcere il P. Capafli, che fi è perdu- 
to in guifa , che nè pur fi ritrova : è gran pezzo però 
che io me n’avviddi , e fin dal bel principio del fuo 
dire ; ma mettiamogli in mano il lume , perchè fi cerchi . 
Primieramente già hò detto in più luoghi , che fi difendono 
gl’ Atti , e non [opinioni dcgl’Autori : n>a dato ancora , che 
il Santo per ['innanzi fofse flato in. Vaicava , era più ragio- 
nevole il penfare , che non vi Folle tornato , che sì , mentre 
un’Uomo prudente non fi può mai perfuadere , che uno il 
quale fugge , voglia tornare in quel luogo dove fi facilmen- 
te può efser trovato ; onde di qui ricavo per più probabile , 
fecondo gl’Atti, che non mai il Santo faccfse ivi vita Eremi- 
tica . In oltre non fi partì egli da Firenze per andare a Vai- 
cava , ma per ricovrarfi in Faenza — F aventi a deftinavit iter 
„ adUrbem— Nè fu prefo nella Selva d’EIisboth quando ve- 
niva in Firenze , perchè fapefsero i Soldati , ch’era flato irù 
Vaicava a far vita Eremitica, avendo quelle propofizioni più 
apparenza di fofifmi, che di ragioni > ma perchè in quel luo- 
go eran foliti attualmente rifedervi i Criftiani,come fi hà da 
molte memorie sì della Città , come particolari del Mona- 
lleno di S. Miniato al Monte . 

. . t . * ' * • 

PRO- 
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PROPOSTA. 

• .*Jl l I . . ; 

Pagi 13 4. 1.7. Etadvocans BeatumXferbonern . 

E Ceco J. Gerbone rugalo , e fanciullo , quantunque fojfe 
catecbiqgato dt frefco , viene deputato dal Santo per fup- - 
pltre alle fue veci nella cujlodta , r governo della Cbie - 
fa a lui commejfa . Non poteva quell' incombenza darla 
ad Omnionc , ad Emptió , ò a qualchedun altro di età più ma- 
tura , e più addottrinato nella Religione Crtfiiana ? Ma dove 
fi ritirò S. Gerbone , e dove fua Madre ? dove gt altri Fedeli y 
uomini , donne , fanciulle , e ragadi ? Partirono dalla Qafa di 
Pamfila , 0 quivi rejlarono ? Torno a dire , che non mi ritro - 
vo . . 

RISPOSTA. 

E Cce riperduto un’altra volta il povero P. Capafli, e_» 
temo, che farà difficile di più ritrovarlo, fe pure non 
fi faranno affigere i bullettini sù le cantonate per rifa- 
pere , fe qualcheduno ne avelie avuto novella : il ter- 
mine Puer l’ hà fatto perdere com’un ragazzo , ch’il vadi ri- 
pesando per la Città col Tuono del campanello . Non sà egli 
intendere come S. Crefci deputale un ragazzo alla cuftodia^ 
della fua Chiefa , nè sà capirla : e nondimeno capifce, come 
potelse Crifto deputare alla cuftodia di tutte le Chiefe del 
Mondo, ed alla loro reggenza molti ragazzi . E come ciò, 
dirà lui , fe il governo della Chiefa fu dato a gl’ Apolloli ? e 
quelli medefi mi , dico io , fono quei ragazzi fopraccennati , 
mentre con tal vocabolo furono chiamati da lui , quando 
lor dlfse: Pueri r.umqutd pulmentarium habetis? Qual maravi- 
glia dunque è la fua , fe anche S. Crefci commettefse la cura 
della fua Chiefa a Cerbone, ancor efso detto Puer dagl’Atti! 

Chi 
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Chi fi vuol mettere a cenfurare le co fe degl’altri , non bada, 
che fappia il lignificato de vocaboli della lingua Latina , che 
loro dà il Donato coflrutto , ò il Guarino , ò D. Anailafio 
Bellavante j ma dev’anche fapere il vario ufo , che fecero di 
elfi nel progreffo de’ Secoli , i Scrittori più celebri , e rino- 
mati ; Che fe egli avelie rifaputo il lignificato di tal termine 
in cui l’usò Suetomo in Tiberio, Orazio in più luoghi , Se- 
neca j Virgilio nel Iib. i. 6 . , e 7. dell’Eneide Stazio nel lib. 
è. ed altri -, o pure Tavelle cercato in Pafcalio , in Cafaubo- 
no , in Suetomo , in Gafparo Barrio nelle Note a Papinio 
Stazio , ed in altri Eruditi, che hanno fcritto ex profeto delle 
lignificazioni delle voci Latine , gli farebbe cefsato fubito il 
fuo dubbio , ed avrebbe veduto , che anche lignifica Giova- 
ne robullo , e coftituito nel fiore dell’ età giovanile , oltre., 
molti altri lignificati , che gli fi danno . Con ral nome eran 
chiamati predò gli antichi 1 figliuoli di gran Perfonaggi, ef- 
fetldo di età provetta, come di ciò fanno teftimoniaza le Co- 
ftituzioni deglTmperatori, nelle quali fono per ordinario pre- 
notati i nomi de’ fuddetti Perfonaggi có quelle due Lettere N. 
P.cioè Nobiltjjìmi Puert ì fecondo,che dottamente ofiervò Gia- 
como Cujacio nel lib. 4. Cod. de Privil. eorum , qui in Sac. 
Pai. milit. Cosi le Coftituzioni di Teodofio , di Valentinia- 
no , e d’ Arcadio predo il Sirmondo nelTAppendice al Cod. 
Teodofiano cap. 8. la Lettera di Valente , e Vifacio ne’ frag- 
menti di S. Uario > e finalmente fe non avelie aperto altro , 
che il Paffarazio , avrebbe trovato almeno , che Puer vierL. 
chiamato elegantemente ancora un Giovane di età di 20. an- 
ni ; onde aggiungendoli poi a quell’ età ragionevole altre^ 
doti particolari , forfè riconofciute dal S. Martire in quel 
Giovane * dovendo ancora S. Omnione , ed Emptio reftare 
con il fuddetto S. Crefci , come fubito unitamente conflui- 
rono la Palma del Martirio , gli farebbe ceffata affatto l’am- 
mirazione , ne gli farebbe parfa fi inetta , ed irragionevole., 

X quell’ 
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quell’azione di sì gran Martire , per aver raccomandato a & 
Ccibone que’ novelli Cnltiani , ddtinaci da lui , come rac- 
contano gli Atti , alla fuga , e confittemi tutti per la mag- 
gior parte in fanciulli , e fello imbelle y tra’ quali in verità 
non v'era il più arto di lui .. Sono ripiene ancora l’ifloriej 
Ecclefiaìhche di limili cafi > e per non dilungarmi di van- 
taggio al prelente in un punto , che è affatto lenza dubbio ; 
baita metterli avanti gli occhi Tcfempio di S. Timoteo gio- 
vane dr anni i*. fecon Jo, che nota il Card. Ugone , detona- 
to dalTiiteffo Apotlolo S. Paolo , fubito , che l’ebbe conver- 
tito alla Fe le, a reggere col titolo di Vefcovo la Chiefa d’E- 
fèfo , il che è a.Tai più , che il raccomandare fette , o otto 
perfone . 

PROPOSTA. 

Pag. 134. 1 . ult. Ai Deorum cultura/», ©V. 

C ultura prù Cultu fi trova filo afata nc tempi baffi: 
sò che potrà dire , che anche u ella Sacra Scrittura fi 
trova l'tffeffo ; Ma ciò prova , che P Autore degP Atti 
fi firvt (fi della vulgata , e per configucmpa fcnvejfc^ 

doppo S. Gregorio „ 

RISPOSTA. 

I 

I N quefto punto sì, che i! P Capaffi hà un’altra volta fu- 
perato fe fteflo : poiché non fo Io moftra di aver vaglia- 
ti tutti grAuror» Sacri , e profani , flati dal principio 
del Mondo lino al duodecimo Secolo della noftra falu- 
te , ma anche fquittinata la Sacra Scrittura fino ad un jota . 
E perchè V. S. Illuftrifs. n abbia i rifeontri , potrà riflettere , 
com’ egli tenga per indubitato , che il termine Cultura prò 

calta 
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fultu , non fia ufato mai , eccetto che ne tempi badi , i quali 
tempi l’hanno per G fatta maniera me(To al bado , ch’ogni po- 
copiù, lo riducono al niente. Or perchè vegga ìlbuonPa- 
dre , che il detto termine non è pofteriore a i noiin Atti, com’ 
egli lenza verun fondamento nè d’erudizione, nè di lettura hi 
aderito in quella fua mal digerita Critica j m’alterrò di citarli 
Tito Livio , Valerio Madìmo , e Cicerone nelle fue Lettere.» * 
che fi fono ferviti di tal parola in quello fenfo } come G può 
vedere nel Libro intitolato T beatrum tbrajium ceìebriorum Ah- 
t borni» ; ma fupponendo eh’ egli per aver lìndacati cotanto al 
fonile i Scrittori più celebri , abbia qualche notizia , e ftima^ 
d’un certo Autore Venufino, che fiorì in tempo d'Augulto 
nel Secolo più perfetto della lingua Latina , chiamato per no- 
me Orazio , potrà vedere nella fua Lettera 1 8. del lib.pr. verf 
8 j. com’ei li ferve appunto del medefimo termine , fecondo il 
fenfo de’ noftri Atti > Ecco il fuo bel verfo , e riconofca in lui 
il P.Capadì con tutti gl’altri Letterati l’ottimo gufto della lin- 
gua Latina ,e l’antichità di quella voce. 

Dnlcts inexperttt Cultura polentìs amici. 

Il qual Orazio fi è dato fuori prima d’ ogn’ altro , per ihvitare 
il Padre a dare un’occhiata al fuo bel Libro De Arte Poetica _ , 
dove , doppo d’avergli mfegnato qualche cofa al propofito , 
gl’infegnerà di più il primo principio dell’arte del Criticare. 

Ma ciò farebbe poco a confondere il noftro Critico ; m’a- 1 
vanzo a di re, contro quel, ch’egli dille > che in niun Secolo 
pare fotte più ufataprefso 1 Scrittori Sacri , e Santi Padri il, 
detto termine , quanto pel fecondo, e terzo ; cioè prima, e nel, 
tempo de’ noftri Atti . Fanno di ciò piena teftimomanza Ter-, 
tulliano in più luoghi delle fue opere, ed in particolare nell’: 
Apologetico al cap. i6.e 22. enei lib. contro Praxea, Nova- 
ziano nel hb. DeTrinitate , ed altri Autori di quel Secolo , il 
Codice ancora Teodofiano L unica de Imaginib. Imperar, dar. 4. 
Nonas Afa/)' Teodofioxi. e Valentiniano Cols. , con mille al- 
tri Scrittori più celebri di que’ tempi. X 2 Quel 
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Quel che non fi può {offrire nel noftro Critico fi è , che vo- 
glia entrare a rendere minutiffimo conto degl’ Autori , fi {acri, 
come profani , e generalmente di tutti , quando fia detto con 
fua buona pace , non sà , che cofa fia ne pure il folo volume.* 
della Sacra Scrittura , in cui hi prefi due abbagli, ed errori 
intollerabilillìmi , li quali fanno molto bene fcoprire, che co- 
fa pefchi . Il primo fi è , l’aver alTcnto , che nella Volgata fo- 
lo , e non nelle altre traflazioni ufate prima di e(Tà , fin da’ pri- 
mi Secoli della Chiefa, fi ritrova tal termine ; quando il Libro 
della Sapienza , e dell’ Ecclefiaftico , che ora abbiamo nella^ 
Volgata , fi fervono di elfo , l’uno al cap. 14., l’altro al primo, 
tutto che (iano i medefimi Libri di quella traflazione antichif- 
fima della Scrittura ufitata ab immemorabili predo 1 Fedeli, 
chiamata da S. Gregorio la T rasiamone vecchia, da S. AgoUino 
l ’ Itala , e finalmente da S. Girolamo la Volgata , come fi può 
vedere nell’illelTe Lettere Proemiali di Sifto V. alla Biblia , da 
Prolegomeni de’ PP. della Congregazione di S. Mauroalla^ 
Biblioteca Mallìma della Sacra Scrittura di S. Girolamo , dal 
Bellarmino nelle fue Controverfie contro gli Eretici lib. i. 
De Verbo Dei , e da altri , che fenderò ex prof ejfo delle Trasla- 
zioni della Sacra Scrittura . 

E qui mi corre l’obbligo di {cogliere ( fecondo la promefi- 
fa di fopra ) un’altra difficoltà, che fi potrebbe fare fopra quel- 
la parola Captio , in replica contro di ciò , che fi è detto di fo- 
pra ; cioè , che quel termine fia prefo dalla Volgata , la qualo 
effendo per il P. Capaffi traslazione di S.Girolamo, gl’ Atti per 
confeguenza non potrebbero effer fcritti prima del quinto Se- 
colo. Tutto ciò correrebbe beniffimo , nè mai con argomen- 
to più concludente , ed efficace avrebbe egli camminato nella 
fua mal digeda Critica. Mafappia, che fe ciò anche aveffe^ 
detto i avrebbe battuto in uno fcoglio più forte , e precipita- 
to in un’errore non men grande del primo , come appunto vi 
precipitò quel fuo Illuftrifsimo ne! fuo giudizio f;nza giudi- 
zio ( 
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zio de’ noftri Atti . Giacché il Libro de’ Salmi, e tutto il Te- 
(lamento nuovo , dove fi ritrova quel termine ,con 1 Libri de 
Macabei , deilaSapienza , e dell’Ecclcfiaftico, fono deU’/te/«, 
verfione ufata nella Chiefa ab immemorabili , emendata già 
in alcuni celti corrotti dal celebre S. Luciano Martire, da Ori- 
gene^ finalmente m alcuni altri da S. Girolamo, ondeda^ 
quella e dalla fua verfione , ne rifui ta la noltra , che ora pre- 
fcntemente abbiamo, come il P. Capati) può a filo comodo ve- 
dere preflo gli Autori precitati , a’ quali può aggiungere an- 
cora Gio. Driedone nel lib. 2. De Fcclejìafl. Dogmat. éf Sacr. 
Scnptur. e Siilo Senefe nella fua celebre Biblioteca Santa. E 
quando voletie un’ argomento più efficace , confronti laver- 
fione della noftra Volgata colla verfione di S. Girolamo , e la-, 
troverà tanto lontana, quantoèftaco lui lontano dal vero, 
in aver ciò fuppolto . 

L’altro errore più notabile, ed infoffnbile fiè, che fecon- 
do lui la Volgata detta di S. Girolamo, noi» comincia tic ad 
tifare , fe non doppo S. Gregorio , quando , e ne’ tempi di San 
Gregorio , e prima diluì, era predò i Fedeli nella Chiefa ufi- 
tatitiima , come fi raccoglie da S^Agoftino nella Lettera lo.a 
S. Girolamo, e dall’illetio S.Gregorio nella Prefazione alti Li- 
bri de’ fuoi Morali , dal Bellarmino De Verbi Dei lib. 2. , da_. 
Prolegomeni alla Biblioteca Maflima della Sacra Scrittura di 
S. Girolamo , e da più altri ; aggiungendofi a tutto ciò , cho 
l’impugnatore de’ notiri Atti hà di più ignorato , che fin da i 
primi Secoli della Chiefa , come nota il Baronie», il Bellarmi- 
,no , ab Alcxandro , S. Agollino , con mille altri eruditi, fi an- 
tichi , che moderni , vi furono più traslazioni Latrne, oltre., 
quella che abbiamo detto* Dalle quali l’Autore de’ noftri At- 
ti poteva prendere il termine di Cultura , e Captio da lui ufato. 
Laonde per quello Capo non fono da rigettarti gl’ Atti , ma_. 
bensì 1 tanti , e fi notabili errori di chi gl’impugna . 

1 1 ' # 

PRO- • 
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proposta: 

Pag. 137. 1 . 3. Flore m ftu amitteret juven - 

SHtìS , & C. 

• : . .> 

S I dice di fopra , rAr Omnione ne aveva una figliuola , che 
Decto lo amava , e che gli aveva dato in cuftodtu d 
Santo co' fuot Compagni y le quali cofe difficilmente i ac- 
cordano tnfieme . 

RISPOSTA, > 

I O non sò , ne hò potuto ancora capire da che luogo cavi 
la difficoltà il noltro Critico ; fupponendo già , che fap- 
pia con Cenforino De die Natali , e con Tubero Iftorico 
preflo Gelilo lib io. cap. 28. cominciare la gioventù per 
il primo nel trentefimoanno , fino al 45. e per il fecondo fino 
al 4 6. Ma credo , che in quello capo di Omnione abbia patito 
un contrario mal di vertigine a quello patito con S. Gerbone» 

PROPOSTA. 

1:. : . 

• Pag. 172. 1 . 20. Et permanent ibi pena : 
uf jue -ad kodtcrnum diem . 

- ' ... ' ’ ' f * . « . 

D A ciò fi deduce , che /’ Autore degl Atti non hit mai 
avuto in penfiere di dar a credere , che egli foffe por 
co doppo S, Crefct , mentre apporta per prodigio del 
. Santo , che fin a tempi fuot per anche fi vedevano le 

veti t già del (angue , e perciò , che vt fojfero cor fi molti , e mol- 
ti anni dal Martirio del Santo a fuot tempi y perchè altrimen- 
ti non farebbe prodigio , come egli vuole che fia, RIS- 
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H A fatto bene il P.Ca palli a non mettete la moltiplici- 
tà degl anni, che vi fi ricercano a fare, che uno 
Scrittore non lia contemporaneo di quel Perfonag- 
gio , di cui feri ve le getta, perchè feciò avelTe fatto, 
al certo avrebbe corfo pericolo di dichiararli Eretico per 
quelche fi dirà or ora > ma tutto, che abbia falcato a cafoque- 
fto gran follo , non per tanto fi èpoltoin falvo , avvenga che 
non fi può negare, che S. Matteo Evangelica non folTeconté- 
poraneo di Cnfto,e non già llato doppo di lui, e pure l’Evan- 
gehfta fi fervi della medelima frafe nel fuo Evangelio, parlan- 
do di quel campo , che fò comprato cor prezzo, che riportò 
Giuda a Principi de’ Sacerdoti , dicendo cap. 7. n. 8. Proptèr 
„ -hot 'uocatus efi ager tilt Haccljama , hoc efl ager Sangui - 
„ nts , uff* è in bodternnm dtem.— II campo fu compro otto 
anni prima , che S. Matteo fcrivéfse il fuo Evangelio , ficchè il 
dire ,che lo Scrittore de’ noltri Atti fcrivefiTe molti y e molti an- 
m doppo la morte de’ Santi ,echenonfolTeconrempoi < aneoà 
S. Crefci,è un fognare, e non già un parlare con fondamento. 
Il dir poi , che non farebbe Caco prodigio i e quello gl’è -un al- 
tro errore , mentre potea ballare un fol anno a far , che follo 
taIe,echefrvcde< 7 eroJeveiligia del Sangue fparfo fopra la., 
terra in un’aperta campagna ed efpollo al fugaraento delU* 
medefima . 

.Anzi da ciò non fi toglie, che Io Scrittore de’nollri Atti 
non folle contemporaneo ancora de’ Martiri , tant’è lontano , 
che non farebbe prodigio ; mentre per non ufeire dagl’efempi 
d ’un Sa ngue prodi giofo, Eduardo contempora neo d 1 S. T om- 
mafo Cantuarienfe, narra ancor’efso nella relazione del fuo 
Martirio, come prodigio, che fi vedette il pavimento del la^ 
Chiefa fino a’ di fuoi afperlo del Sangue del Santo Martire, ed 
Arnoldo Havenzio fimilmente contemporaneo del S. Marti- 
re 
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re. Severo Cartulario nell’Morica Narrazione x i.MM. Rure- 
mund.cap. y. racconta con pari frale alla noltra 1' afperlione 
del di lui Sangue fatto nelle pareti d’una Cappella — Qui Saa- 
„ gutt [ die’ egli ] k pi un bai viris gravtbus , & prfJ'erttnL. 
,, Eptfcopit ftpè cum adm trattone vifur &c. etiam nane , at- 
„ què in hodternum ufq; dieta tn ponete apparet . — Or fe fu 
prodigio per quelli il veder G quello Sangue ancora, mentre 
vivevano , in luoghi meno foggetti a cancellarli , come noa, 
deve efièr prodigio in un’ aperta campagna ? Prodigio per ve- 
nti non è , che il nollro Critico muova dubb] cotanto irra- 
gionevoli . 

PROPOSTA. 

Pag. 1 1 p. 1. i p. Nam , dum ex larga , &c. 
lodge , Uteque dtffundebatur . 

• * • * . i 

. .... * r 

L ’ Autore degli Atti conferma di nuovo d' aver fcritto dop- 
po un gran tempo dal Martirio del Santo. Tanto più 
che egli foggiunge , che in quel tempo , che Attendeva 
. gF Atti , la venerazione di que' Santi — Longè, latèquè 
diffundebatur . Il che certo non feguì prima , che nell' undeci- 
ma , ò al più io. Secolo } nel quale fù fabriceta la loro Chic fa 
in Vaicava . 

RISPOSTA. 

. . * % : : • *i 

Utti quelli miracoli di liberare dalle tribolazioni , e 
mali , come dicono gl’ Atti , fi potevano fare , per 
fargliela grafia, in tré , o quattro Anni. Per tré ca- 
pi poi fi rende inettiffimo quell’argomento : prima 
perchè lui fuppone n6 poterli diffondere la venerazione d’un 

San- 
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Santo , prima , che non abbiala Chiefa ; di modo , che noie., 
a’intrnda , cheli diffonda fc non vi è efsa, il che è contrario, 
all’efperienza , che ahbiakno di itaoki Santi veneratiflìmi, ben- 
ché privi di Gliela-, il qual’argomento in vero è più degno di 
rifa , che di «moderazione . Secondo fuppone , che il Santo 
non avefse Chiefa , prima deil'vndecimo , o duodecimo Seco- 
lo nè in Firenze, nè altrove j il che affatto lo reputo falfiffimo, 
mentre , che il Santoavefse avuto la Chiefa, o fia memoria fin 
dal principio ,* che patì il fuo Martirio , come dalla Pag. 200. 
degl’ Atei facilmente fi può ricavare, vi fono argomenti,e con- 
getture di ciò credere non difprezzabili . Terzo non sò dove 
egli fi ricavi, che la Chiefa di Vaicava nonfofse fabbricata* 
prima dcll’undecimo ,ò più decimo Secolo, quando noi ab- 
biamo Teftimonj irrefragabili riferiti nell’ Appendice degl’ 
Atti pag. r 1. che detta Chiefa vi era fino del 941., e di quel 
tempo aveva già il titolo di Pieve , e fi fuppone molto prima* 
fabbricata . Sicché fenza dubbio il P. Captili fogna .j 

PROPOSTA. 

Pag. 100. 1. 1 6 . Deorum T empU / ubvertens. 

S E nella perfecuqyone dt Decio , come dì f opra fi è detto , 
era ef prefio Comandamento dt Dio , e Dtfcipltna della* 
Chiefa , che ninno de' Fedeli andajfe ad incontrare tl Mar - 
, -, tmo , e fi contenefiero tn modo di non irritare i Genti- 

li , come potrà pot creder fi , che in quei tempi i Cr tilt ani rovi- 
nafiero i Tempj pubblici del Gentilefmo? fe ciò anie fiero fatto , 
non farebbe fiato un irritare i Gentili , e un fomentare la Per - 
fecugione ? Perche ciò forfè ardirono t Crifitant a tempo di Dio - • 
dentano , fubito la Chiefa defecando il fatto , ne fece un ef- 
prefso divieto , come fi legge nel Canone 60. del Concilio Eli - 
bentano.— Si quis idola fregerit , & ibi fuerit occifus , qua- 

Y tenùs 
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* 7 ® . 

„ tenùs in. Evangelio fcriptura non eft , nequè invenitur 
ab Apotbibs; auquani factum , placai! in numerimi eunu 
,j non recip» Mirtryirum.— La qual fetta era una delle mag- 
giori, che fi fot effe tm quei tempi dare ; giacché in quei tempi 
non vi era glena maggiore , quanto quella d'ejfere nella Chie~ 

fa afcritto nel numero de Martin . 

*\ • » ' • # 
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G li abbiamo vitto a baftanza di fopra , effer follia , 
il due, che fotte clpreflo Comandamento di Dio 
e Disciplina della Omfa il fuggire nella perfecit- 
zione , e il non andare ad incontrare il Martirio y 
quando per Sentenza della Chiefà fi fece rutto il contrario ; 
Onde provenendo tutte- queie azioni di franger gl’ Idoli , 
d-’offenrfi al Martirio, e firoili in queftt Santi Eroi per ìm- 
pulfo del Io 'Spirito Santo, è errore l’afièf ire r che. fimili.im- 
pulfi fiano affretti fiotto Legge , e che fi efiguifeano contro il 
Comandamento di Dio vpolciachè bi/ògnerebbe far cancel- 
lare dalla Chiefa , e dal Ruolo de’Martiri tutti quefii Santi , 
e dichiararli dannati , perché, ironcoco iq peccato mortale/ 
e trafgreflòri de* Comandamenti Divini a’ quali fiamo tut- 
ti- tenuti. Nè il Concilio E liberiano proibi tali azioni a_. 
quei , che Spinti per impulfo fpeciafo , fi acringevano a tan- 
to , ma bensV per i foli temerarj , e che d* proprio capriccio 
fi-efpooevan© a pericolo di rinegare contali azioni , come fi 
può vedere pveflTo il Baronjo , Spondatvo , Severino Bino., 
Ferdinando Mendoza , ed’ altri fopra di quefto particolare , 
Ma che dirà mairi noftto- Critico , il quale fìt tanta pom- 
pa delTAutorità del' Cooolto-Hliberitano propofra a gl’igno- 
ranti , come Autorità della Chiefii , che ciò decretò in con- 
giuntura di franger gFIdoli , quando gli forò vedere , che_. 
l’è fuor del fuo propofito , non perchè fa flato fatto doppo 
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da morte de dotti Santi , * perché ila follìa efpteffa metter 
:per legge. univetfale una cofa particolariffima, ò perchè quel 
.Canone dkj molti fu controveffo yc ri votato in dubbio fe fià 
veramente, di quel Concilio ^ ò petchè non mai >per tanti in- 
convenienti lo volle confermare la Sede Apoftolica , come 
-affenfcéil Bellarmino Contròvèrf. 7. lib. 1. cap. 9-,ò perchè 
rfu in riguardo de’ fol i temerà q , ò finalmente perchè fecon- 
jdù-iui<<&:Sscolo in Secolo, «curale addurre Efempj, ed Au- 
-coricà in oonfcrmaidelle cofépafsate j ma bensì perchè tro- 
•vò eflerfi operato tutto il contrario di quello , che lui dice 
efcerfi ftabiliro in quel Canone.'"^/. ' : 

:E prima ,fe leggerà lTftom>EocIefiaftiqa,con diligenza.»^ 
troverà , che non ottante quello divieto ^ 1 tanto fi ncevero- 
ìto nel numero de* Martiri quelli , che ciò uTàrono , Come S. 
■Encraiide celebrata con tanta venerazione da ll’iftcfsa Spagna 
encomiata da Prudenzio nell’Inno terzo, da S. Gregorio Tu- 
ronefe neIJib,o. De gloria MM, al -cap; $1. «‘da Ifidoro nelle 
Iftorie de’ Goti nedl’ Era 491. E fe crò non fofse , come fa* 
rebbe nel num. de’ Martiri S. Cirillo Diacono , che ciò fece, 
prefsoTheodoreto lib. 3. cap. 6. ? Come S. Marco Aretufio 
prefso Sozomeno nellTftoria Ecclefiaft. lib.y- cap. 9. ? Come 
S. Giufla , e R Rufina, che furono uccife , mentre fprezza va- 
no gridali di Venere , fecondo che narra & ifidoro in Bre- 
viar. Cothon ? Come S.'Eupfichiò nobililTimo Cittadino di 
Cefarea di Capadocia , il quale fu decapitato al riferir sì del 
Martirologio Rom. e sì ancora di Sozomeno nell’Iftoria Ec- 
clefiaft. lib. f. cap. id. per aver diroccato il Tempio della-. 
Fortuna ? Come avrebbe titolo di Martire S.Eu 1 aha Vergi- 
ne celebrata con tanta diftinzionè dalla Chicia univerfale i 
come nota Prudenzio in Patìfte : Marmol. Rom. 1 2. Febr. ? 
Come S. Macedonio , S. Teodulo , e S.Taziano , apportati 
da Sozomeno al lib. ?. cap.iò. da Svida ,-edalMartirologiQ 
Rom. alli 1 2. di Settembre ? Non fàfòrfe menzione di tati- 

Y 2 ti 
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ci Martiri, che ciò fecero ne’ tempi ifteffi di quello Concilio, 
e doppo, la Chiefa medefima nel fuo Martirologio Rora. , San 
Gregorio Nazianzeno nell’ Orazione funerale .de] Padre, e-, 
nella prima controGiuIrano Apollata, Niecforo, Bonfimo, 
Egnazio , Cranzio , Hermoldo , S. Eulogio , e tante Mone $1 
particolari, come umverfali della Chiefa ? Se i Padri del Con- 
cilio Eliberitano, come dice il P.Capaffi, decretarono di non 
ricev ere trà Martiri chi ciò ofava , per non dar anfaa gli altri 
di eftguire il medelìmo , perchè riceverono con tanta dilata- 
zione di venerazione [ come fi può vedere nelle memorie del- 
le Chiefe di Spagna , e Scrittori particolari di quelle Provin- 
cie ] queft’illeffi , per i quali ciò decretarono? Perchè [com’ 
ofserva Gio:' Miri ip obfcr^in Can. 6o> Concili II hberit.J Secó- 
dino Vefcovo Acitano m/ranfe gl’ idoli doppo ti Concilio? 
Non fi ricordava egli , che fu uoo di quei Padri , di ciò , che 
in efsos’era Inabilito ? 

Di più, che gl’ Apoftoh Vefottogl’ApoftoIi fi frangeOero * 
gl’idoli , chi mai l’hà negato ? Non. ractìóma Prodoro nell’ 
Moria degl! Apollolr al èàp; chc:S Gio: Evangehfta fuo 
Maellro diroccato d Tempio d’ Apoi li nè flell’Ifol* di Pathtno 
nella quale fu rilegato ?,NOn conferma Abdia neU’Iftona de- 
gl’ Apoftoh al lib. ichemA6ai*QVÌrtB(& d Tempio con 

gl ldoli .di Diana ?i Non JKUTfl, «he faceto tl rtìedcfimoS.Mat- 
teo, mentre predica v* nell’ Etiopia ? Noti avrei addotta la 
tellimomanza di quelli due finti , e fi favolofi Autori , fe norL. 
fofsero (lati ammeffi dagl’ ifteffi piò celebri Propugnatori del 
detto Concilio Elibecitano ; ma oltre Abdia e Procoro ab* 
biamo altri teftimonj di SS. Padri j e d’ Autori irrefragabili, 
che ciò dicono ; tra’ quali Leonzio Vefcovo ncllib. TdèlfA* 
oologia per i Criftiani contro i Giudei , attefta eflere flati di- 
roccati dagl’ Apoftoh gl’idoli ,edi Tempi loro.— Jamfiton. 
,, fiat [ fono fue parole ] m* Idola adorare , quid cattfs efi , qua- 
„ mobrm Martjres , qui Idola diJlrHxernnt, netteror «t 


.-4 



• >> ^fcrjlSif©? qùopaBoipfot'Martyret, qui fiat uas lignear confre, 
3) g erHnt ì bonore profequor ? fi Ugna , ut D eoi glorifico , qu (anodo 

. •„ meneror , eb' adoro Martyr et , cb* Apojlolos , lapidea t effigie» 

. „ perdtderunt ? — Autorità , e venti altrettanto certa , ed in- 
. conto. verttbi le , quanto che confermata , e riabilita dal C6- 
i cilto Niceno fecondo Astone 4. ricevuto comunemente nel- 
. la Chiefa , e confermato da Adriano I., fecondo che ne fan fe- 

• de Juone Vefcovo, ilLongi in Chron. Pont , &ConciI. ed 
altri. Tutta quefta confufione fuol accadere a coloro, che 
'Tenta ofservare il fine, perchè fofse fatto il Canone, il quando 
ed il come, s’inventano da fe le opinioni affatto contrarila 
gl’ifteflì Concilj , le quali cofe , fefofsero date dall’ Impugna- 
tore de’ nollri Atti ben’avvertite , non avrebbe addotto per 
conferma de’ fuoi detti quell’Autorità del Concilio Eliberi- 
tano contro di noi , quando in verità ci è tutta favorevole , e 
affatto lontana dal nuocerci . 

Quanto poi fìa vacillante quello Concilio EJiberitano,e 
che ltipja ne faccino i Scrittori più celebri Cattolici, legga a 
fuo comodo VS. IJluftrifs Melchior Cano Ut. 5. De toctsTbeo- 
logtcit cap. 4. Pineda Secando fec linda partir Monarchia Ecclef. 
cap. 14. §. 4., Francefco Padilìa nella Cronologia de' Conculj, 
il Card. Baronio nel primo tomo de’ fuoi Annali Ecclefiaftici 
folto l’anno 57. , Tommafo Bozio De Signit Ecclefia Dei tom. 
2. lib. 1 cap. 1. , Bellarmino nel tom.i. delle fue Controver- 
se Controverfia 7. lib. 2. cap. q. ed altri. Dalle quali cofe. 
Tempre più fi manifefta la grand’erudizione delnoftroCriti- 
jCo ; e acciocché meglio fi pofsa conofeere da ognuno , ecco le 
parole del dottifs. Bozio nel luogo fopracitato. — Qaoctrcà 
„ Conciliti m qnoddam , quod band ita pridèm prodijt in lucem , Eli- 
„ bennum , Epifcoporum nwem , nullo modo aadiendum , nàtn Ter - 
,, nandù s Diacono; , Dionyfiut Extguut , & C re [ctoni ut , qui di, 
,, ligentiffìmè Canone s omnes collegerrwt , ejus ntbil omninò memi~ 
5> nere^qutd ? quod nequè Vigilanti ut , qui omnia , qua adirrfus 
' San- 
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" Santi orar» reliquia! in unum eoffert , cìrnfit Hi f pana t , tìtfpa- 
>} nici tomài bujus Conci Ij nullam mentionem fcctt , ncque Clau- 
‘ j , fimihtèr Icxmomocbus Htfpanns ; rìdilo effe Nova- 

s , tiamrum Decretimi , t»w» MgBf commuttnnem qutbufdam. Ntd- 
3y la igttitr ilhus Fi Jet . — Ma tatto ciò voglio , che fia detto 
folo nella semenza di quell’ uomini dorti j Sapendo peraltro 
moltobene,ehe vi'fono molti Canoni Santiffimi , e che a^nà- 
ra ^ viglia pofeono fervireper confermare la rigo rota Difcjpli. 
n« antica dcllaChiéfa. ■ • : > 

’ Aggiunga orati P.Capaffi , che quefto diroccamento dè* 
Tempj , non fi fece da’ Criftiani nelle pubbliche Città, e lotto 
gli occhi de’ Gentili, ma nelle fòrefte , e dalli Ctiftiani di que’ 
luoghi nuovamente convertiti alla Fede , onde muta Ipede da 
quello lui dice. ; • ; - - •*« ■-** : > 

PROPOSTA. 1 r , 
Pag. 200. 1. 18. EccUpas fakricaret . ' V 

C He Je CnJitqni ne primi Secoli aveffero delle •CbiefeJ , 
vi fono fondamene t molto cagionevoli per crederlo ; nm 
che nel maggiore bollore delle perfeempiomi , e fptcidL 
mente -di quella di Detto , s ava»7 afferò a diftr urgere 
è Tempi de ’ Gentili , -edtu loro vece fabbricaffero delle Cbteft r, 
Io per me non vedo , tome ciò fi poffd perfuadere . Il F. Lader- 
cbi in conferma de’ fnoi Atti adduce quei di S. Marcello , e* 
dt S. Cecilia , ma quejli non faogliono il dubbio , non fola per 
effere fpurj , •ed apocrifi , ma perche in effe fola fi dice , che Uu 
Cafa di S Lucina fu confermi a per Cbiefa da S> Marcello ,-e 
quella di S. Cecilia da S. Urbano , il che , è molto dtverfo dal 
fabbricare nuove Cbiefe , tome dicono i nojlrt Atti . 

. » * * * ■ • • 

w * » * » * » 

RIS- 
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RrSPOS T A. 

. i. . :i ! .lì v. “ . 

N On v’è dubbio alcuno , che difficilmente pofsaper- 
fuaderfi una cofa , quando elsa arrivi adatto nuo- 
va» taluna. Se avefse lette con attenzione ritto* 
rie Ecclcfiaftiche , fi univeifali , come particolari 
avrebbe trovato , che moine de quelle Chiefe da lui ammelse 
ne i primi Secoli >. furono fabb icate ne i maggiori bollori 
delle perfecuzvont nelle Città anche più popolate . S. Rufi- 
no Vefcovo de Macfi , per quanto 6 hà ne’ monumenti di 
quella Chiefa , edificò un’Oratorio non ignobile > ove efe r- 
citava tutti glofficj di buon. Vefcovo , nel maggior hollore 
della pcrfecuzione di Moltmino . Conferma tutto Ciò un’ 
efempio , il quale per efier affatto ricevuto da tutti , ed in- 
controvertibile recherà più d’ogn’altro maraviglia al noftro 
Critico , ed è- quello.: Ma nano comunemente gl’Iftonci.Ecr* 
clefiaftici col Baronie? fotco l’anno 102. n. ;-sù la fède d’an- 
tichiffimi , e linceriflrni Teftimonj , che S. Clemente' Papa y 
nel maggior fervore della perfecuzione di Trajano fece rora-, 
pere da’ quei Criftiani rilegati con efso lui nel Cherfonefe , 
grandiflìmo numero d’Iioli di quelle Regiont i e quellot, che 
è più, edificò in diverfi luoghi di quell’lfola da 70, Chiefcv 
,, Qmnem ferè tllam Pnrvtnciam ad Cbn{h Relt^tonem perdn- 
„ xtt , quorum opera , & Genttltum Deorum funi ftmulacra^ 
yy con f racla , & feptuaginta di<vtrfìt in locis Ecilefin excitata. 

Non.è poi inconveniente che li. Gentili fe ne làrebhero 
rifènmi , e che farebbero fiat ricoperti. pec Cnttiatn , e raor-, 
ti , perchè quello appunta avvenne .si a S, Clemente, come 
a’ nollri Santi , i quali fiibito , che- furono feoperu ciòufare 
nel le forefte , furono prefi , e me r dirizzati .Li. . 

Nèdevonfi mtcndece qotfie Chieiè fabbricate ne’ tempi, 
della perfecuzione , per magnifiche , puWiehe , o tnaellofe^, 
ma faue fecondo le circolìanze di que tempi fi infelici , cd 

ap- 
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appunto nafcolte,ed occulte , come quelle defcritte dall’em- 
pio Luciano in Filopatro , e limili a quelle fabbricate da S. 
Fabiano Papa . Tutto ciò fi rende più facile nel nohrò calò,' 
perciocché quelli diroccamenti di Tempj, d’idoli, e Fabbri- 
che di Chiefe non fi fecero da’ Cnlliani nelle pubbliche Cit- 
tà , o in luoghi efpolli a gli occhi de’ Gentili , ma nelle fo- 
rche , nelle lelve , e ne i luoghi più occulti, come ne i Tem- 
pi degl’idoli detti Paganali , quali per efscr più remoti dalla: 
frequenza , e commercio de’ Popoli , davano adito a Cri- 
ftiam di poter fare ciò che da eflì veniva giudicato più a prò-; 
polito , quando loro cadeva il taglio di farlo. 

Nè l’è fuori del crebibile , che potefsero fabbricare trà 
aftrufe , e nafcolhflìme forche picciolifiìmi , ed occultismi 
Oratorj , chiamati anticamente , come eruditamente prova,; 
e nota il Baronio Cbtefe , benché poi, ancora per quelli , fu- 
rono da’ Gentili (coperti, acculati, e finalmente morti . On-> 
de è divcrlìfiìmo , e lontamflìmo il cafo delle Città pubbli- 
che , e de’ luoghi efpoftì alla villa di tutti, a quello delle fo- 
rche , e luoghi occulti , dove ciò i Crihiani facendo , non_. 
potevano elser veduti , ne fi facilmente ofservati . 

Circa gl’Efempj addotti delle Cafe di S. Lueina , e Cecilia» 
io reho molto hupito , come il P. Capali] dica , cheil P. La- 
derchi l’apporti per provare le fabbriche delle Chiefe , fa- 
cendo egli in queha fua Critica più offizio d'inventore, ehe 
di lineerò Scrittore . Rilegga V.S. Illultrifs. la pag. 213. e 
214. delle Note a i nohn Atti , e vedrà non apportarli per 
altro quei due Efempj , che per provare , che ancora le Cafe 
private Confecrare,e Convertite da Fedeli in Oratorj fi chia- 
mavano col nome di Chiefe . — Et hoc qutdem nomine ( fono 
„ le parole del P.Laderchi ) nuncupatasfuijfe facras *des , qu* 
„ ex Domtbut Deo dtcarcntur , Acia Suntìorum C*ctlt& , <£* 
„ Luci»* perfptcuè oftendunt Ed addotti quehi due Efem- 
pj conchiude nella pag. 21 j. — Domus tgttur fidelium dedica- 
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„ té apud fidtles Fede fior um nomine cenfebantur . — E di quelle 
Cafe Confecrate in Chiefe , e deputate in ufo facro fabbricate, 
da’ Fedeli in luoghi occultiffimi , e dove meno fi poteflero i 
Gentili immaginare dice, che intendono i noftri Atti. 11 dub- 
bio già pienamente dal P.Laderchi viene fciolto nelle fue No- 
te, ma il P.Capaffi al folito per multiplicar parole fenza necef- 
fità , diflimulata la foluzione tanto l’hà voluto riproporre. 

Che poi gli Atti di S. Lucina , e Cecilia , flano per lui apo- 
crifi , e Spurj , vorrei , che il noftro buon Padre averte congiù- 
te alle fole parole, qualche efficace argomento, che ciò ci avef- 
fe provato , il quale al'certo non farebbe (lato fraudato della^ 
fua foluzione * E’ facile il dire , ma non è già cosi il ben pro- 
vare. 

Vorrei alla fine con tutta la modeftia poflibile pregare il P. 
Lettore Caparti , che camminarti con un poco più di fincerità 
nel riportare le cofe , eflendo una gran parte della fua fcrittu- 
ra mere invenzioni , e falfità , lontamflime , e dal fenfo degl’ 
Atti , e dall’ edere fiate fcritte dal P. Laderchi nelle fue^ 
Note. 

PROPOSTA. 

Pag. 1 99. 1 . io. Et celebrante! SS. MM. exe- 
quias curri bymnis , (fi 1 laudibus , & tali ordine 
involgente! f aerati f ima eorum Cor por a , De- 
dicaverunt diem Sepulchrationis eorum. 

L A Voce Sepulchratio è de' tempi baffi. Ma quello anco- 
r * , che non fi può così facilmente credere , fi è ; Che nel 
cuore per così dire della pcrfecuTtone di Decio , i Fedeli 
facefiero pubbliche radunante. Sò che il P. Laderchi ad. 
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duce uu Autorità di S. Gregorio Nìffenó i nella fiale dice, che 
S. GregortoTbaamaturgo , e flint a che fà la perfecugtone di Dé- 
tto , fece f anniverfana dedicatone di quei giorni , ne quali 
i Fedeli avevano /offèrto il Martìrio . Mà queft' Autorità ap- 
punto Ji oppone a' nojlri Atti , i quàH , dicono , che quefla de- 
dica la f ac effe S. Ceréone non terminata la perfeempone dt De- 
tto , ma nel tempo della rtiedefima perfe cagione , il che è con- 
trario al fatto di S. Gregóho Taumaturgo. 

RISPOSTA. 

I O correi , che il P. Capaffi parlale da Uomo , cioè con là 
ragione in mano , e con argomenti concludenti , e non 
di capriccio, come fimi*. In che g mft egli prova-, 
che la parola ScpklcbrarìO fia de’ tempi baffi ? forfè cotl. 
ciò vorrà inferirne, che ne’ tempi de’ Poltri Martiri non u fa- 
va , perchè quella voce pretto altri Scrittori di que’ tempi non 
fi trova ufatà ? Ma quella didU2ione non regge per più capi , 
Prima, perchè non così facilmente gli farà creduto di aver ri- 
voltato tutte le Opere ferine di que’ tempii . Secondo, chi in- 
fegna a lui , che di tutte le parole ufate da Secolo in Secolo , 
n’abbiano a far commemorazione , ed a fervirfene gli altri 
Scrittori ? che ! forfè oggidì di tutte le parole , che ufano , fe 
ne fervono ne’, loro fcncti gl’Auton moderni? Terzo, quante 
parole Balta, è ter mirti aftrufiffimi fi ritrovano àricora ne’ Scrit- 
tori de Secoli più fioriti ? Mi trovi lui pretto i Scrittori anti- 
chi, e quelli ‘del Secolo di Tertulliano , ufurpato il termine- 
Ketrp/ìorerpCT dinotare i più infimi, A dolano per venerazione, 
Reprefentane»! p>er più vicino , Perda fior per Uomo dedito al- 
lelibidini, Ohfoletare per far che fia cofa infolita, Cavillare per 
guardairfi da qualche cote , Grfcrithnudptlari per vefttre alla- 
Greca , 'Coinè l’usò lui nell’ Apologetico , nel Libro De Corona 
Milita , De Pallio , ed in altri ? Il ritrovare prego S.Inneo 

; ne’ 
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ne' Libri Athcrfat Harejet , Ameptìt per eofa dubbia , Già - 
ri abili* per degno di lode > predo gl' Atti (inceri raccolti dal 
Ruinart Extutotut per (corticato , Marttrt^are per dare il 
Martirio , Coufult/o negl’ Atti di S. Cipriano per coniglio , e 
limili , non farebbe ciò badante al nodro Critico per fargli 
ributtare queft’Opere ne’ tempi baffi , e fcritte ( come lui di- 
ce ) verfo l’undeeimo , e duodecimo Secolo ? Mi trovi dun* 
que quelli termini ufati in altri ò più antichi , ò contempo- 
ranei a quelli Autori, e poi pigli più animo di fare altre vol- 
te fimi li objezioni . 

Io per provare , che quello termine Sepulchratio fii udito 
ne' tempi amichi , mi potrebbe badare di far vedere , che-, 
non è nuovo predo i Gramatici il verbo Sepulchrare ufato da 
Afconio , Vcrrio , Sifenna , ed altri antichifsimi Srittori , da 
cut viene queda voce Seppie bratto , come appunto da Dele- 
gare Delegano , ma non mi contento di quello folo, e per far 
conofcere al nodro Critico , eh’ egli hà tetto affai poco gli 
Scrittori antichi , fappia , che abbiamo un’antichifsimo telli- 
moniodi ciò nel Menzione del Sepolcro di Q^Arelio Tazio, 
nella quale fi legge il medefimo termine Sepulcbratto, appor- 
tato dal Soderino . 

Quanto alti Vocaboli poi non fi può tirare argumento a’ 
quali tempi fofsero , ò «ò familiari , ed in ufo : si perchè , 
non tutti i vocaboli , che ufano in ogni tempo fi pongono 
in fcricto dalli Autori , che vi fiorifeono ; sì perchè non è 
mai certo , e dabile il loro ufo i ed ora fi dimettono , ed ora 
fi ripigliano , arredandoci Orazio nella fua Poetica : che 

Malta renafeentur , qua jota cecidere ; cadentque t 

Qua Nane funt in bonore <vocabuld 

Sì finalmente , perchè molti di quei nomi fiimati ne’ Secoli 
trafandati , e dagl’Antichi per elegantifsimi , in altri tempi, 
e particolarmente ne’ nodri , per il loro difufo fono riputati 
fhvolii e come inettie vengono dalli più eruditi deprezzati . 

Z i Va- 
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Varietà oflervata ancora tanto tempo fà da Aulo Gellio ne* 
Tuoi eruditi Libri delle Notti Atticane . Onde all’ora folo il 
P. F. Gherardo Capali! potrebbe inferire qualche cofa di ra- 
gionevole in quello punto , quando, con richiamare da i Se- 
polchri i Gramatici de’ tempi dello Scrittore de’ noftn Atti} 
effi ci atteftalTero, che tali nomi, nè prima di quel tempo, nè 
allora erano cogniti , ed in ufo . Ma quando anche ciò fà- 
cefle , e fuccedeffè ogni cofa m fuo favore ; pure niente gli 
gioverebbe , attcfochè ne’ Secoli fteffi più eruditi, e più efat- 
ti della Lingua Latina , vi fi trovano ancora de 1 Scrittori 
fiacchi , ed inetti , 1 quali fi fervono di parole barbare , ed 
affatto inaudite , ficcome per ordinario vediamo in molti al- 
tri antichi Scrittori , e negfifteffi Atti de’ Martiri ricevuti da. 
Ctitici finceri , ne’ quali , benché fiano flati ferriti in fimili 
tempi , pure vi fi trovano molte parole nuove, e barbare per 
la firn pi reità di quei buoni Criftiani , che gli fenderò, i qua- 
li non ebbero in tutto , c per tutto la perfezione della lin- 
gua Latina . E ciò (ia detto generalmente per tutti i voca- 
boli , che fi trovano ancora negl’Atti d’altri Martiri . 

Per quel che riguarda poi l’unione de’ Fedeli a celebrare-* 
l’Efsequie de’ Martiri , e fodalizj da elfi fatti nel tempo del- 
la perfecuzione , fono pieni gl’ Atti de’ Martiri , ed Morie 
Ecclefiaftiche , facendone tra glabri diffufa menzione il Ba- 
ronio si nelle Note del Martirologio Romano , come ne’ fuoi 
Annali } Tertulliano nell’Apologetico , e nel Libro contro 
Scapula } S. Giuftino , e mille altri . E per non dilungarmi 
di vantaggio in una cofa fi chiara , addurrò folo tré Tefti- 
monj fopra ogn’altro degni di credito, due de’ tempi di Dc- 
cio , 1’ altro del tempo della fierissima , fopra tutte l’ altre, 
perfecuzione di Diocleziano : il primo è di S. Cipriano , che 
nella Lettera 37. fecondo il Pamelio al Clero di Cartagine 
così dice — Denique , & dies eorum qutbus excedunt, dinotate fit 
,, eommemorationes eorum tntèr memorras Martyvnm celebrar e 
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jj pojfimut , quamquam T ertullus fiiclijfimutfip de'ùotìffimBs Fra- 
J? ter nojler prò certa follicttudine , (sr cura fua quam fratri - 
in omm obfequio op erottomi imperli tj qui ape tllìc cir- 
jj cd curam corporum de e fi , fcrìbat ac figmficet ntibi dies , 
„ qui bus m carcere Beati fratres noflri ad immortali totem glo- 
n rtofa mortis exitu tranfennt , ut , & celebrentur bk d nobit 
■jj oblationes , & facnficta , oh commemorai ionet eorum , qua citò 
jj •vobifcum Domino protegente celebrabtmut — c nella Lette* 
ra 34. parlando d» S. Celerino , e de’ gloriofi Martiri Loren- 
zo , ed Ignazio , la di cui fefta fi celebra dalla Chiefà alti 3. 
di Febraro , dice — Sacrificio prò bis femper , ut meminifiit 
„ ojferiims , quottès Martyum Feffianes , & Dies anntnjerfa- 
j, ria Commemora t ione ce tebramus — l’ altro è degl Atti del 
celeberrimo, ed invittifiimo Martire S. Pione , e Compagni, 
riconofciuti per finceri dal Ruinart , ed inferiti per tali dal 
Baronio negl’ Annali Ecclefiaftici , li quali fotto la medefima 
perfecuzione di Decio , furono prefi con SxSabina , & Afcle- 
piade , S. Lenno Prete , ed altri SS. Martiri , mentre celebra- 
vano il giorno anniverfario di S. Policarpo Martire . Il me- 
defimo racconta il Baronio fotto l’anno 284. n. 7. di S. Dio- 
doro Prete , e Mario Lettore , quali efièndo convenuti a ce- 
lebrare il dì natalizio de’ SS. Crifanro , e Daria con moltifsi- 
mi altri Criftiani , furono nel medefimo tempo da’ Gentili 
con ammirabile martirio coronati . Or fe ciò , com’abbiamo 
veduto , fi faceva da’ Criftiani fin nelle Carceri, e ne’ luoghi 
dìù popolati ; con quanta maggior ficurezza , e libertà fi po- 
teva fare da’ noftri Santi nelli luoghi defèrti , ed occulti ? 
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Pag. 137 . 1. 6. Regnante Domino nojiro c 
le fu Chrtfto . 


• ( , 

Uefta formoli , r«r la quale terminano Atti di San 
■ ■ Crefci , edtS. Carbone , è comma tata ad u fare , crei io, 

. ne' tanfi fin baffi , e quando già la Cbiefa godeva 

- la face fotta gl' Imfer adori Crtjltani . 


RISPOSTA. 

V . il . ; . • » • • - . ; 

F inalmente con un grandiffirao , e notabiliffimo errore 
hà voluto coronare gl abri , l’Impugnatore de’ noftrt 
Atti in quefta Tua Critica , dando a conofcere a gl’e- 
ruditi , più ver là ti nelle memorie antiche de’ SS. Mar- 
tiri , ch'egli non nè hà letta pur una } mentre tanti Atti lo- 
ro (inceri comunemente rapportaci dagl'Eruditi , e Critici , 
e fpecialmente raccolti in così gran numero daH’eniditifsimo 
Teodorico Ruinart , compoftì da’ Fedeli fin da primi Secoli 
della Chicli , terminano con quefta medefima forinola ddli 
noftri. Tra quelli ferirci lotto l’anno 110. ò circa , vi fono 
gl’Atti di S. Simforofa , che finifeoao con detta forinola , 
e la medefima fi ritrova ancora negl’ Atti de’ SS. Epipo- 
pio , ed Aleflàndro, che fiorirono circa il 188. ma per la- 
fciare gl’arwichi , e comppftì prima di Decio , nel qual Seco- 
lo , come facilmente fi può vedere in detti Atti , pare che-. 
folTe più familiare detta formula ; vi fono quelli de’ SS. Pio- 
nio , e Compagni , quelli di S. Mafsimo , quelli di S. Pietro, 
Santa Alefsandra ,S. Paolo , di S. Dionifia Vergine, di San 
Luciano, e Marciano, e quelli deH’iftelTo S. Cipriano Vefco- 
vo di Cartagine , con millealtri , sì de’ tempi antecedenti , 

co- 
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come de’ fufTeguenrt ammef* per {Inceri da’ Critici , e li qua- 
li dobbiamo alla pia diligenza, ed erudita fatica de’ Padri del- 
la Congregazióne di S. Mauro di Francia , de Boll&n Jiani , ed 
altri. \ » • . 

Or da tanta moltitudine d’ Atti, che tetmimnó appunto, 
come i noftri , per ifcarfezza d’erudizione ignorati dal P. Ca- 
palsi pofsono giuftamente arguire i più dotti, e prudenti ,che 
égli in vece d’efserfi mefso ad impugnare i notiti Atti * fi è po- 
fto ad accreditargli contro fua voglia , mediante i tanti abba- 
gli da lui pteG nella fua Critica, i quali ficcorfw Khan refo po- 
co degno di credito perciò ch’egli fcnfse , cosi i noftri Atti ri- 
mangono via più nel pofsefso d’efser finceri, e devono via più 
riputarli per tali da chiunque hà difcernimentò di conofcere il 
vero j mentre le ragioni , ed argomenti fallì , non provano al- 
tro , che il falfo , ed i veri argomenti altresì il vero , eome pur 
troppo vere mi pajono lé ragioni da me addotte > in confuta- 
zione del noftro Critico , che poftofi a ftrivere contro gli Atti 
de’ noftri gloriofifsimi Martiri , non hà nè pur faputo , come 
debbano terminare. * t , . . • 

Almeno, giacché aveva dubbiò deirantichità di quefta for- 
mola Regnante Domino Noftro JcfmCbrtjlo, eli ritrovava in Ca- 
fa del Sig. Magliabechi , prima d’ incorrere in un’ errore così 
grande, fi fiifse configliato con quell ertiditifsmio Signore fo- 
pra di quello punto , il quale per la gran notiria , che hà degli 
Scrittori d ogni materia > gH avrebbe additato fobitoun cer- 
to Biondello, il quale ex profeflb fcnfse un’erudita Diatride 
dell’antichità di quefta formulff, dove in di ver fi punti parti- 
colarmente della Sezione quarta , tutto è in provare la di lei 
antichità cou antichifsimi monumenti contro quelli, cheaf- 
ferifeono ciò avere avuta origine doppo Coftanrino , rintrac- 
ciando il principio del di lei ufo , fin da’ tempi di Nerone. 

. • . '» Vn . - \ ... . ì *» 
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PROPOSTA. 

E Ccomì , come V. S. Illuftriffima vede al fine delle mie fri- 
vole difficoltà , e qffieme a termine defercitare la di lei 
fa^icn^M . Sicché ella avrà la bontà di compatire la mia 
ignoranza in non fapere lo fcioglimento di dubbj cotan- 
to tenui , e di niuu valore , mentre da me fi propongono unica- 
mente a fine tP approfittare me ftejfo , oltre gli altri motivi nel 
principio di quefta rata accennati . Per verità avendo letto i» 
tutori di qualche grido , che allora un'Opera è dubbia , e fof, 
fétta , quando da. ninno per molti Secoli nè fiata fatta veruna 
menzione; e che altresì contenga in fe marche , e contrafiegni 
tali , che induebino novità ; nel vedere poi , che in quelli nofiri 
Atti ciò concorre , non hò potuto ritenermi dal fofpettare della 
loro poca fincerità . Awengacbè per tutti i capi } che da me con- 
fiderai i fi fiano , mi fembrano parto dell unde cimo , o duodecimo 
Secolo . Il Carattere de' più antichi Codici , e di quei Secoli , 
la frafe , le dizioni , gli argomenti , fono uniformi a que' tem- 
pi parimente ; ficchi , fe io non hò prefo sbaglio , il mio fofpetto 
non farà almeno fen^a qualche ombra del vero . 

Ardirò anche di foggiungerle , che riflettendo come di quefit 
Santi Crefci , Ornatone , ed Emptio non trovandone nell'antichi- 
tà vefiigio veruno de Martirologj ; e dall'altra parte confide- 
rando alla ftravaganga di quefit Nomi Crefci , Emptio , e Orn- 
atone totalmente incogniti nelle Storie , fi facre , che profane , 
e inufitati apprefso le Nazioni tutte , da ciò ancora bò cominciato 
a dubitare della verità di quelli Nomi ; che però hò creduto , 
che poffa eflere feguito qualche sbaglio , come molto bene è noto 
a V. S. Illuftriffima , che ciò è accaduto altre volte in fomighan- 
tt materie , e che forfè trovatafi ne' tempi baffi , e d'ignoranza 
qualche antica lapida male fcolpita , e in qualche parte lacera , 
e corrofa , nella quale vi fojfe intagliato D0MN10 CRESCI 
EMPTIO , qualche femplice devoto Monaco labbia interpreta- 
ta 
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ta in ucce di Do» Crefcentio , e per una fola perfona , in Om- 
nia , che poi , declinandolo abbia detto Ornatone , /» Crefci , /<# 
Empito tre perfone dittiate , /w tre Santi ; a ragione del D. 
agnati l'O maio , qnafi che figntfic affé Divit. Io arrojjifco in* 
' vero di efporre a V. S. Illnttrift. quejle mie infnlfe , ed mette 
debolezze ; ma fapendo efier par troppo fogniti Jtmili cajt nelle. 
Veroniche , nè Crijlofori , nè S. V tar , de' quali ne dà relazione 
il dotttjjìmo Padre Mabtllonio nel fuo Itinerario £ Italia , per- 
ciò ancor io ardtfco dt fpropofitare fognando in qnefia materia * . 
Refi a che V.S. lllgjlrtjjima condoni tl nojojtjjimo tedio , che pur 
troppo laverò portato con non poco detrimento delle di lei dot- 
ttfjime- applicazioni a materie pià degne della fna belltjJtmtL, 
mente , e con profondo ojfequio rtfegnandomele refto . 

<■ Di V. S. llluttrifftma . 

• f j .** . * I ' . ... l. ' -, 

Umilift. Devotifs. ed Obbligai. Seru. 
F. Gherardo Capali! de’ Servi di Maria. 

f . . * - * • * 

RISPOSTA. 

. * *. » . 

E D eccomi nel fine della mia Rifpofta , ed inlieme a_. 
termine d’ aver fodisfatto a i dubbj del P.Capaffi , ri- 
conofciuti da lui medefimo per frivoli, e di niun va- 
lore * onde crederò , che poflà approfittarli, fecondo 
la brama , che ne hà moftrato > ficchè avendo potuto cono- 
feere , che di tutte le formole contenute ne’ noftri Atti, tut- 
te le parole , dizioni , e modi di dire , ve n’è fiato l’ufo , e_» 
ne fu fatta menzione dagl’Autori fi facri , che profani fiati 
per prima dello Scrittore de’ noftri Atti, fi farà altresì potu- 
to accorgere , che debbono i medefimi riputarfi finceri , e_» 
non fofpetti, per ritrovarfi convinto dal fuo fteflò a rgomen- 
to , prefo in fenfo contrario , che l’è quanto dire . Allora., 

. ; .. A a un’ 
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un’opera noli eflfer dubbia , e /'ofpetta , quando non comic- 
he julè maiche , e cc ntralTigni di-novità-, e per attiro la_. 
ftafc , le dizztoni-, e grargomenti fono uniformi a quei pri- 
mi Secoli, ne’ quali lu fcmta -, laonde il foipcttarne è il me- 
de limo '■ elite dilungarli dal vero b • , >.' • 

> Ardirò per ramo , anche io , di foggiungere a V. S. Illu- 
ftnflima , che circa il folpetto avuto dal P.Capafli dell'inter- 
pretazione talvolta fatta da qualche Monaco ignorante fo- 
pra Menzione della Lapida , non hò che dirvi i fe non che 
dr noèificarlei, come lurigo le colle di Melinda G trova uru. 
tal Ser^ehte , fohto.a generare una certa pietra affai moliti 
ia un’acConciatora , che gli cala dietro il capo a foggia di 
cappa , detta perciò Serpente della cappa : Or è probabile., 
ancora , che l’Ifcrizionc folTe fcolpita in qualcuna di tali pie- 
tre , ficchè il tempo poteffè facilmente corroderla , fe. nori^ 
che par , che odi a ciò l’elTerfi fi recentemente trovata la La- 
pida* 1 ,, e ITlcrizionè fatta rn efia ; avendofela cavata di tefta il 
noftro Critico , che per colorire il fuo bel ritrovato, hk fin- 
to il Monaco affai femplice, e tanto, che prendere il Domnio 
Crefcemptio per rre perfotie dilhnfe, quando non era, che una. 
Ma non fi è però egli accorto , che in dargli una tale fpie- 
gazione hk prefo Domnio per Domno , e di più fuppofto , che 
if Monaco non aveffe la pratica , nè dell’Offizio divino , nè 
del Meffale, ne’ quali fi trova tante volte repetito. Jube Dom- 
ite benedicete , anzi è forza anche dire, che non fapelfe nè men 
leggere, non che interpretare TIfcrizioni: Ma come poi fen- 
za ìàper leggere , leggeffe Di'ti! , quell’ è un dubbio da non 
poterfi fciogliere , ialvo che dal P. Capaffi , che Teppe for- 
marlo: Non nego però , che in quella parte non meriti egli 
gran lode , avendo candidamente confo (fato , che la fpiega- 
zione è Tua colle figlienti parole . — Io arrófftfco in 'vero di 
„ efporre a V. S. lllt'jirtjs. qttejle mie infulfe , ed inette debo - 
„ 1 ìe^je , ma Japendo ejfer pur troppo fegutti jimilt caji nellcj 
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Veroniche, ni Criftofori , nè S. Vìar , de* quali ne dà reU~ 
„ ^/o«r tl dottijfìmo P. Mabtllonto nel fno Itinerario d'Italia, 
„ perciò ancor io ardifco ds fpropofìtare fognando in quefla mate - 
„ r/<* — alle quali io non devo aggiungere altro , fe non qud 
r* di xt fi t detto dal Redentore . 

Rimane Colo , die come appendice io faccia conofcere ai 
-P. Capaifi , ch’egli fi è talvoha anche ingannato in rigettare 
tra Secoli ignoranti l’undecimo, e duodecimo Secolo di no 
ftra falute , e che hà equivocato in così chiamarli , e non* 
■dirgli più toflo infelici ; eflendo provenuta la loro infelici- 
tà , dalle Scifrae , ed Erede , che in eflì inforfero contro la* 
Chida, quando la denominazione d’ignoranti, dovrebbe lor 
•provenire dalla fcariezza infieme, e mediocrità de’ Scrittori, 
che in elfi furono > de’ quali per altro n’accolfero di molti , 
c principali ; Anzi le Scifme medefime , ed Erefie inforte in 
qua Secoli , ci danno a credere , che non dovettero fcarfeg- 
giare d’ Autori di grido; Perciocché tenendo Iddio una fpe- 
cialiffima cura della Chiefa fua Spofa, non permette gù mai, 
che fpuntando Scifme , e nuove Erefie per atterrarla col ve- 
leno delle pcftifere lor Dottrine , rimanga ella fprovveduta 
d’ajuti, e di chi la difenda con gli antidoti opportuni di fon- 
dato fapere : Laonde eflendovi date nell’undeCimo Secolo} 
cinque Scifme fatte da fei Antipapi contro i legittimi Ponte- 
fici > cioè da Gregorio contro di Papa Benedetto Vili., da* 
Silveftro deno III. , e da Benedetto IX. contro di Gregorio 
VI. , da Mincio detto Benedetto IX., ò X. contro Papa Nic-* 
colò IL, da Cadaloo contro AlelFandro IL, da Clemente det- 
to III. contro di Gregorio VII. e I* Erefie di Beringàrio , di 
Eribcrto , e Lifojo nuovi Manichei del Cerulario , degli 
Uvecehni , del nuovo Sabelliano , de’ nuovi Nicolairi , del 
Rofcehno , degl’Inceftuofi, e d’altri ; potè giuftamente chuu 
marfi Secolo infelice , mà non già ignorante > fe in e(To fiò* 
rirono per Dottrina : Leone IK., e Gregorio VII. Sommi 
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Pontefici , S. Anfelmo Vefcovo Cantuarienfe , Principe 
Teologi de’ fuoi tempi . S. Pier Damiani . S. Anfelmo Ve- 
fcovo di Lucca , che pugnò contro Guiberto Antipapa a té- 

I >o di Gregorio VII. S. Brunone Vefcovo d’Erbipoli. S. Odi- 
one Abate , Snida , Buicardo collettore de’ Decreti . Du- 
rando, che fenile contro di Beringario. Ecumenio. Alfano 
Vefcovo di Salerno . Alberico’ Diacono, che parimente im- 
pugnò Beringario . Lanfranco Vefcovo di Conturbia , che_* 
ienfie contro il medefimo Uberto Tullenfe mandato da Leo- 
ne IX. a confutare i Greci, e riconciliarli alla Chiefa Roma- 
na, G10: Micrologo, Curopalata, Adone Vefcovo di Treve- 
ri , Teofilato , Beroldo I dorico , che continuò I’ Opere di 
Hermanno contratto , Sigeberto , Campano , Guido Areti- 
no , Francone Scolaftico , G10: Xifilino, e più altri, che per 
brevità fi tralasciano . 

Il duodecimo Secolo fu anche più infelice per il numero 
maggiore delle Scifme , e delle Erefie . Le feifme furono 7. 
cagionate nella Chiefa da'feguenti Antipapi . Da Maurizio 
Bordino detto Gregorio contro di Gelafio IL legittimo Pa- 
pa . Da Teobaldo detto Celeftino II. contro di Honorio IL 
Da Pietro Leone detto Anacleto II. contro d’ Innocenzio IL 
Dal Cardin. Gregorio detto Vittore contro del prenomina- 
to Innocenzio . Da Ottaviano detto Vittore IV. contro 
d’ Aleffandro III. Da Guidone detto Pafcale III. contro del 
medefimo AlefTandro III. Da Gio. Ungaro detto Califto III. 
parimente contro del prenominato Aleffandro III. Furono 
anche affai più l’Eresìe, di Bafilio Capo de’ Bingomili. Di 
Tanchelino. Di Pietro Abai lardo. Di Durando Waldach. 
Di Marfilio da Padoa. De’ Petrobrufliani . Degli Arnoldifti. 
Degli Enriciani . De i Patareni , ò Catari. De i felli Apofto- 
Iici. Degli Adamiti. Degl’Infabbatati. Degli Albigefi. De- 
gli VValdenfi. De’ Correrj , ò Coterelli . De’Maroniti . Di 
Giliberto Porretano , c d’ altri > Onde a gran ragione può 
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-dirti Secolo veramente infelici , ma che abbondò per altro 
-d’infigni Scrittori, e furono in primo luogo ^.Pontefici; Ge- 
lalìo II. , Eugenio III. , AldTandro ilL , Lucio III. , Innocen- 
za III., S. Bernardo Abbate di Chiaravalle notiflìmo . Ric- 
cardo di S.Vittore. Graziano. Ruperto Abbate. Pietro Lom- 
bardo , detto il Maeftro delle Sentenze. Bandoinoa cui mol- 
ti attribuifeono i quattro libri delle Semenze, del che quan- 
tunque dubiti Genébrardo , dice nondimeno , che fodero 
quelti duci Fondatori della Teologia già Scofaftica . Pietro 
Comeftore Autore dell’ Moria Scolaftica . Pietro Blefenfe.» 
Dottore mfigne . Vernerò inlìgne Legifta , e che fpurgò le^ 
Pandette , il Codice , ed altri libri della Legge Civile , tanto 
che per la fua (ingoiar Dottrina fu chiamato Lamfas Jttris . 
Pietro Oftienfe . Zaccaria Crifopolitano. Cedreno . Ànfel- 
mo Laudunenfe Autore della Glofa interlineare. S. Ottone 
Vefcovo di Bamberga . Goffrido Abbate Eutimio cognomi- 
nato Zigabeno . Glica. Zonara . Guglielmo Bibliotecario . 
Edmondo Difcepolo di S. Anfelmo. Ildeberto. Pietro Ve- 
nerabile ricevuto a grand’onore da Eugenio III. nella fua^ 
venuta in Roma. Nilo Arci vefcovo di TsflTalonica-j Teodo- 
ro Balfamone. Giovanni Saresberienfe . Dodecbino . Già 
Bollano Maeftro d’Azone. Azone Bolognefe primo Dottore 
del fuo Secolo, chiamato da Baldo Fo»t Ed altri in 

grandiflimo numero : ficchè ciò dante , nè l’uno , nè 1’ altro 
Secolo meritan Nome d’ ignoranti , come di tal titolo gli 
onora il P. Capafli , benché amendue infeliciffimi per le tem- 
pefte , che vi fperimentò S. Chiefa , q; ri r, Xi n.j -j 

Dovrà intanto VS. llluftrifs. compatire la mi* debolezza , 
fe la lettura di quella Rifpofta non le avrà cagionato- la fod- 
disfazione , che foglion pretendere i grand’ingegni,ma deve 
condonare qualche cofa alla mia età , con riflettere , che è il 
primo componimento da me fatto in quelle materie : benché 
ho ferma fperanza , che averà talvolta maggior piacere iru» 
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qual ch’altea Rifpofta , che dovrà farti a certa Scrittura aiv 
•c ora non ufcica alla luce, ma che pretto farà per farfi vede- 
re in pubblico col nome di Ferula , e di Sonica : E a- 
dirla con candidezza, a mefà ogn'ora mill'anni di vederla 
fuori , poiché potrebb’ efiferc ,che l’Autore con far del Po- 
dante , ricevette talVoka da cfii le darà adequata rifpofta uà 
folenne’ cavallo, e che- fi vedette il Maeftro divenuto Difoe- 
polo . Allicuro VS. Uluftnfs. , che chi s’ accinge a tal’ opera , 
uno , ò più che Gano , farebbero affai meglio di comparir 
• veftiti alla moda,« più tatto aveflero nelle mani , in vece 
»d’una sfqrza v un -battane ; poiché farebbe più adattato alla 
■debolezza de’ loro componimenti , e fi potrebbero col di leu 
appoggio premunire perle cadute. -Per quella prima volta 
•{ fepurc l’amore di ciò , che è niio non m’inganna) paro 
ai me, ebe-mi fia riofcirociò , che non potè ottenere lo fpie- 
-tato Caligola , che bramava unite ad un fol collo le tette di 
più huommi , per poterle tutte recidere con un colpo folo: 
la quale barbara invenzione, quanto fu in lui peccaminofa, 
e farebbe flato affai peggiore , fe fi folle potuta mettere in- 
efecuzione : con altrettant’ innocenza è flato permeilo a me 
di poterla efeguirej giacché con una fola Rifpofta (fé pure 
ho colto nel fegno ) m’è riufeito di fchiacciar la tetta ad 
un’ intiera Accademia de’ Moderni Eruditi , che tutti diero- 
no mano, e fi lordarono più della mano, la loro riputa- 
zione , nella prefente Critica : Dal che può molto bene ella 
arguire qual fia mai l’erudizione di tal’uni , che fi fpacciano 
per tali ne’ tempi noftri , e fi fanno Capi d’ Accademie in- 
tiere j ò per mettere in ballo qualche Pretendente in Eru- 
dizione, ò perchè la vergogna d’effer vinti , con ripartirli 
in molti , divenga minore . 

In quanto al Padre Capaffi io fon d’opinione , che efsen- 
do egli huomo di fermo ,fia per apnigliarfi al partito di 
certo Trochiio diletto Difcepolo di Platone, il quale per 
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eflTer campato da una fiera burrafca di mare , nella qjale_, 

rotto il timone, (pezzato l'albero , e fquarciate le vele , fi 
era trovato in pericolo d’annegarfi : arrivato così naufrago 
a cafa , la prima cofa , eh’ egli vi fece , fù di dar’ ordino , 
che fi muraflero due fineftre di Cafa, benché allegriflime , 
perchè amendue riguardavano il marei per timore, com’ei 
diceva , che riguardando indi a gran tempo in calma , e_» 
tutto placido , non gli venifTe altra volta tentazione di ri- 
metterfi in elfo . Altrettanto mi dò a credere del noftro 
buon Padre i il quale confapevole a fe medefimo de’ nau- 
fraga patiti , e d’aver patito pur anco quello sì fiero nello 
Critica , (fimo che la prima cofa , che debba fare , fia di 
chiudere la Porta ad un tal Meftiere , perchè non gli venga 
mai più la tentazione di riprovarcifi. Tanto ne (pero, e_» 
altrettanto mi perfuado , che ne creda VS. Ulultrifiìma , alla 
quale facendo profondiffima riverenza, mi ratifico qual fui 
Tempre. 


Umilifs. Dcvotìfs ed Obbligati^. Serv. 
N. N. 



AVVER- 


Digitized by Google 



11 , •_ .•/ vi ... 

, . ' 

5 •• " « • 

i .. r iLO *» *• • ‘ * - 1 .1 • l | .1 il ' * * 

i.; , i 1 ! ;i'<r ,:i . ri!’; 


. . ’ » ;i . : j. r r: .. £ ■. . .,<• .. ~i 

. r .•/* I >.7,:c’r;r k - , 

i ! . • , :>• 1 » *i;y r i2.x> r' 


• . • . *j: -. .• .. 


•* r . 


*» . : 


I; .. ( J .1 T:I ! • j >\ : ; : r- ■ 

il 1 i.?T n cr.\ lì. . 1 ; 



1 




I 







J 


\ 



-ZZT/A 


Digitized fcy Google 


.♦Il* 


ctr :i r i Avvéniménto’ 

E Correzioni. 

1 . * . L li J > ' ' .4 A . 1 iì ' Il 1 . \ì . b f I ' ! i MDE ) J Jk ' 

• . . . » l * il. - 4 5 t > 1 U • i J • .• 1 ■> . . . J jft w , [ . ì ■ d k 1 1 l. ^ 1 * i 

N Oi avuta Vvvwrtwpx « a : cbf 

del monito Originale delfa prèfintf lettera fa 
k . >il(i hft fervito d'Efemplare p<fr la {lampa , dt , oppiare efajft 
tamente il {addetto manofcritto , conforme i Autore Tìà cpt- 
\ eepito,fi è reputato opportuno di avvertirne qui <7 Lettore-, f 
ai /fgg^gtttre tra gl' errori accaduti nella flampq ? e fi tofKft 
gtons loro x anco ri} errori fatti dal Copiatore , notandoci per 
Correzione iltrulafitatcfi da ejfo in alcuni luoghi 3 equeìfii 
pii yt è flato con parole , e detti non proprj , ed adequati efi 
prefio , e che vi fi pone corretto , come ivi deve leggerft . E per T 
che in' oltre alla Pag. 70. liti. 20. ficcarne, alla Pa»g. tgcu'wfi 
dovevano inferire alcune altre, ragioni , ed offefva^iti prpgipft 
gtonattfftme a dilucidare meglio 'la dt eut'iny fi tri p? 

ta y perciò fi fuppEfce qui fitto a fimile mancamento , ponendo* 
'ne taggiuuf q in quello articolo degl' errori , e correzioni pre- 
gando jl cortefi Lettore a. compatire tale indvyertengfi. e, fi 
unire con la fua lettura al proprio luogo , quanfo.fi contiene^ 
nell'aggiunta predetta. . . ■ 

AGGIUNTA ALLA RISPOSTA DELLE FORMQLE. \ 

€ t ;ì ^ n ' 10 * » i \ • 

l i.ioi/jjfi.'.l 1 .in iÓj'sL’ i.- - * •' lìlloV Li ; i 

P otrebbe all a, fine il P. Capafsi fare un iftanza , e pire, 

che benché quelle forinole , le quali fi trovano, ne’, no. 
{tri Atti ufalTero in quei tempi , con futto ciòpcm fi 
.Movano mai ufu’rpate tutt’alfiemq.da un’iftTTo_, ma fpar(è m 
molti nè fi trova in veruno un copipIelTo di cole, .nè cosi 
efatta fpicgaziprve > ,ed icnujqprazionc de’ ^principali 

della noftra Fede 
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Ma. queft*iftanza , direbbe affetto; nioq efficacia . Primo 
perchè dovendo il noltro Santo Martirerenderc inftruiti per- 
fettamente , ò almeno nel miglior modo , che poteva , nelli 
Mifterj più principali , e necetrarj. della noftra Fede li Genti- 

da lui nuovamente con, vèrri tis neceflàriamente per ciòefc- 
guire, doveva infegnarli , non uno , ma tutn 1 Mifterj necef- 
larj , e fi doveva fervire di termini , e fpiegaziorii talmente.» 
chiare, che potefifero renderli più fàcili , ed intelligibili , $u 
tali perfone , avvertendoci il dottiamo Bini in queito propo- 
sto , Utile fue Note a’ Coppi) , che nella primitiva Chiefa-, 
'^iftiùivartó f Catecumeni n?’ Miftefj dell* ifoftra^ede «ori. 
termini l ,e Fprmoie , a più potere chiare, ed éfprèQìve , fi per 
fenderli capaci , (labili j e fondati , nella loro credenza , co- 
inè anche per poterli rendere atti afaperfi infegnareadaltri. 

I Padri pbi nelle loroOpere pùbbficfié Avevano alerò fitte, nè 
Scrivevano per Catechizzare , e, per (coprir/* hirèi .i più re- 
conditi Arcani della noftra Religione'^ eper cònfèguenza fi 
fer vivano di termini diverfi , ed a belio Audio. di formo! e , 
è termini ofeuri , non perchè non aveffero., nè fapefferoefli 
piegargli contermini chjari , de’qbah" rare volte,, e fparfa- 
tnente fi fèfvivano ,tna per fervare là rhaeÒk , e profondità 
de’ Mifterj a caufa della difciplina Arcam, e acciò » più recon- 
diti Mifterj della noftra S. Fede non divemflèro troppo volga- 
ri , come atrefta S. Bafilio Magno ne’ Tuoi Libri De SptntM 
Sanalo . E da quello avviene , cne negl’Atti de’ SS. Martiri , 
ogni volta, che .vi fi leggono Catechismi , e Inftruzioni fat- 
ti a’ novelli Fedeli , de noftri Mifterj fono tutti elfi chiara- 
mente fpiegati , e non fi vede per il contrario fatto il me- 
ri efiino nelPOperepubliche de’ Padri della primitiva Chiefa. 
Onde , altro 'è il modo tenuto da quelli nel parlare de’ Mi- 
ftef) , altro è quello de’ Catechifti , gl’ uni avevano per fine 
la chiarezza per renderli a’ nuovi Fedeli percettibili > gli altri 
Tofciuità , ò fomma cautela per mantenere la maellà , c prò- 

fon- 
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fonditi de\ Mifter},. Qutfti per ordinario haqnqTtqttato 
di un folo Miftero in ciafcun’ opera , è con grandirtìma cir- 
cofpezione ; cjuefti avevano neceflità di propàlargh Altrii 1 
neceffàrj , e colla maggior chiarezza , che potettero per far- 1 
gli apprendere , e rendergli idonei ad infegnar altri , che., 
colle fatiche dovearto convertire, oi. .... no i .1 r i -h -i l 
Finalmente fe tutte qUefle fomrxpl&^riiodi di dire ^pro- 
ve che fi trovano in un’Opera , che tra tu de’ Mifterj della 
nortra Fede fi dovettero ritrovare in un'altra in ogni Libro 
che di ette trattarti: fi ritroverebbe il medefimo , ; E pur$ ve*t t 
diamo co' proprj occhi «eli’ Opere de’ -Padri antichi ritrovi 
varfi in ciafcuno fedendo : la materia , della quale fritta’ 
taf compiette di formule , argnmepn, efempj , e fpiegaziòni ', ‘ 
che non fo lo non fi ritrova per ombra tutt’infieme in qual- 
che altro di tanti ,che hanno trattato dèlie rrteddfiTnf eòfd, : 
ma fi durerebbe gran /fatica ( per non dire ertere,irnpQflihi~' r 
le ) fe fi averterò da trovar tutte , benché fparfe in Riverii . 
Sicché quando andfifc tfff 'nòftri Atti vi fotte qualche cofa di 
fingolare in quella parte non arrecherebbe punto di difficoltà. 

** "SJr ii ;,:Ji *j, ^,1 ;j'» ,x .f»l .2;.? 

AGGIUNTA Atl’A TU SPOST A TNiMtf ESA 
DELLA PAROLA , GLORI ATUR ALLA Pag. r se, . ?/ <i 

. O -*■ »)i c £ .»* .• ! 

N Egl’Atti di S. Crefci ove fi dice — Qni cvm Tffré, | 
& Sptr.ttm . StaHo-.'vkvtt , & gl&ut*rihext H 

tica il P., Capaci qoel termine - *?'-*■ totftej 'j 

che fia un’ termine ufatoda. S. Pier DanijapJ jwr'il'.pnn^p^,^ 
e per confeguenza netl’undecimo Secolo i Ma non fi è; ac*> : 
corto il fuddetto P. Caparti , che S; Agoftino , che fiorì nel 
quarto Secolo, usò detto tergine nel f'gmficato dcgl’Atti lud* : 
detti ; Eccolo appunto nd Libro Sohlcijwìotu»t xapj^ a. , ©le^' i 
fue parole fono — L J fh JttiW Triaitatìs tjftnt/a faperejfentia* r[ 
Uttr coqgkrims j &. fPPTfgfùt - l0 .« I , ’ 
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..ni;;.: iKO J t £7'iq » (lU3lg'} fi! Oì . .-J •,> 

Che ii] ogni i. [ levate <m v linfa *,9. il principio dei (e- 
. . . _ .tondo vcrf9 di Lucrezio Tritt folo và in nn’ altra riga. 


Pagi : j.lhì i9- permetternji. mettermi 

wd-> ( lio* »o: inejj configlio I J .' - ‘ 99I configli». t 

Pag. 4. Iin. i|, non avendo ; / 


i 


i 

• »y» v pu ; l'i c«iub, v wnw pvii<iU C gitili lutili 

jlid. |i. ha diflìmulat©. > , £.7 ’ Ira pretefo or. <i •!):' 


Iin. ag. conobbi ' ^ t conobbi „ . 

- 0 7T 9 iin.'ip. : e perfVòfTère ‘ ' e che ■percìè è gran folli» 


*> l i»« Uflllimuaiv- f ~ Mimr ^ivvvtw 

P^g. l|n. ji./c non tutti feri vono fe tutti non fcrivono ddPifteffa^ . 

", , , • cofa.enondiconojl meaefimo. 

pSg/ tìflettere';‘y rifletti J 

p»gti: di Wo:jB.cè Indizio ab Slo.’jO '!«' *n dizio > (Kj-nq V>> r t Ój 

, i. ■ : i e ; i r ÌPPW>' j otiu’jl ni ■■ 

Pag. 9.1111. 7.' rimarche marche - .. ( 

, Iin. *8. non avrà duòpd non avrà bìfbgitó di prove ? odi 


-Ir/ f) fi! V't. ! ‘1 


’j.mj.i 1.'..: Mi» ;‘.;i 1, conjprovt.dcc, .tir 

MS?-'-; 

Viii tf* lidi-i. ed aCetll'altTesI Iettò 1 ; ) I iòche ; E(tfthik> ► ' ,l ' ,T J 11 *' •• fl 

1 r /*l* » 1 


, agi » ji »• vw a« v tu ni u vj 1 ivtiv J » hiiviiw L.U • • » 

. ih j vii. ftrfcW' . ’ n •: il ; ,i 

A .fpawnuniaU .rifpaTmiata- r n .• 1 

* * Iin. 3,1 . mai fi potrebbe mai non fi potrebbe 

Iin. j 3 . Bacherò Bnctherio " . . f»C*; i> 

'ag. »J. li»- *. Ch’ il dille Chi il contrario difse 

ti a il ? 0 ? 1 -'SCSSfe T " U 1 o a a 

ag. «rn' lineai 0W1 JV mA^ffcrtf*. IO.',’ Al A.L 1 . 1 CÌ 


lì (1. 2.6. Smrrft'lTtfrrt 


ammetteffero . 



Pagcgsé lìh.na.i a!<5a<Tanói' 7 ? otri ; A Calciano r^:i ; *>?.: .'7 v. - 
j, lf1 fiifji .pi /ielVoflervaiion^- x i : , ni l oltcryaiipne f ,ì !- or* r a 

pagPw.«ff*^Erftów ì » > ;i ! 1 ,n - -(Ubavi»!- " ■ • ’ ■ i 1 

Pafc*>Ì7> Jilt p^RWMai; fofe'.O.'l cv.r! iina«l<fwfe | -r, o‘. "vj ’I ; ! J • . 7 

ssas&d ?«» t™. -q 

Pag. 61. Iin. 7. lctt. 300. — v xxx. delJ'cditionò Badiaoa. * ' 
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Pag. 


Difliti?ed Jay Qpogle 



Pag, 6;. lin. 1. Concifium Nicarndtn 
p 3 g. fij. lin 13. in primordis 
Pag. 67. lin. 4 . Si vuol dire 
Pag. &£. lin. lì. dal dimandar 
ihid. fé (lima 

Pag. <». lin. ij. a cachinni 
Pag- 70. lin. 7. prxtiofìfCmc 
lin. u l> tali 

lin. 19. fatto ciò , nÓ ottan- 
te. Sic. 

Pag. 73. lin. aa. Ma fé così 6 
Pag. 71 . lin. 2. aurorità 

liu. ao. (i confervano 
lin. ai. econfcgueutcmentd 

Pag. 77. lin. J. ciòc'oche 
Pag. 78. lin. 1. Socciani 

lin. £> BJhrminfo 
Pag- 79. lin. 1 1 Bcllarminio 
Pag. Sa. lin. ili e dette formole 


Pag, 95. lin. xi. fopra S. Matteo, 

Pag.113. lin. 71. attedi 
Pag.iif. lin. 13. dunque prima che 
la Chiefa.ed i Concili 
le riftabiliffero — • — - 

Pag. 1 18. lin. 14. fecunda 
Pag. 119. lin. 13. le roedelime 
ibid. menfuetas 
Pag.ia4. lin. n. accorgefere 

lin. i4. nelliCommune 
lin. 17. S. Epidodio 
Pag. 116. lin. ij. che mai sè faputo 
Pag- 130. lin. a. il nome di Confef- 

fore per Martire— 

Pag, (34. lin. 33. con pene 
Pag. 331 . lin. ll. colla fuga 
lin. 31. Canee 


Il Concilio Niceno 
in primordiis 
Si Tuoi dire 
edat dimandar 
fe fi dima, 
a piena bocca . 
pretiofiflime 
inceri 

fatto ciò non odante qtiefte ,Scc. 

Ma così è 

autorità 

fi confervavano 

dal che confeguentemenre deduce 
eh elfi Atti non vi furon mai 
ciò che 
Socciniani 
Bellarmino. 

Bellarmino. 

( e per confegttenta dette formu- 
le che in effo fi contengono ) di- 
ce così. . 

e S. Girolamo ne’ fuoi Commen- 
tari) al capo , Scc. 
che attefta. 


e ne forma (Tero canoni con ana- 
tema a chi, Sic. 
fecundf 
le Colombe 
manfuetas 
accorgerfene 
nel Corri mime 
S. Epi podio 
che mai non s’ì faputo 

Il nome di Martire per quello di 
Confeifore 
«coll clilio 
dell uno , e l'altro 
Cange 
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